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ALL’IL  LUSTRISSIMO 

ET  ECCELLE  NTISS.  S1G. 

IL  SIGNOR 

DON  ANTONIO  MEDICI 


7 rete  Antonio  Neri . 

A V ENDO  Taticato 
molti  anni  della  giouen- 
tù  mia,  circa  TArte  Ve- 
traria , & hauendo  fpe- 
rimentato  in  effa  molti 
effetti  veri,  & maraui- 
gliofi , ho  di  efsi  compi- 
lato vn  trattato,  con  quella  maggior  chia- 
rezza che  per  me  fi  è potuto,  affine  di  pu- 
blicarlo  al  mondo  per  giouare,  & dilettare 
per  qua  nto  per  me  fi  potrà  fintcndcnti  di 
tal  profefsione,  hauendo  ritrcuato  molte^» 
cofe  di  miaìnuenzione,  8c  alcune  altre  pro- 
uate  di  valentuomini , & trouate  verifsi- 

>j<  z , me. 


me , rhò  volute  llando  nafcofte  per  i fopra-> 
detti  rilpetti  rmnìfeftare;  fe  haurd  con* 
feguito  cotale  intenzione  mi  farà  cagione 
per  Finnanzi  di  inanimirmi  àpublicare  i!  re 
fio  delle  fatiche  mie  circa  alle  cofe  Chimi* 
che,&  Mediche  , auendo  Umilmente  , Se 
nelfvne,  8c  neli’altre  fperiinentato  molti 
effetti  vtilifsimi , credibili,  & mirabili  folo  à 
chi  di  efsi  nc  fia  per  effer*  vero  conofcitore. 
Ho  poi  giudicato  non  douere  ad  altri,  che  à 
V.  E lllultrils.dedicare  quello  libro  si  per  ef* 
fere  ella  Hata  fempre  mio  (ingoiar  protet- 
tore , come  etiamdio  per  elfere  intendente* 
di  quella , & di  ciafcuna  altra  nobile , Se 
pregiata  cognitione  efercitandofi  di  conti- 
nuo in  tutte  quelle  difcipline  chea  vero  , & 
generolo  Principe  lì  richieggano;  fupplico- 
la  dunque  à gradire  fe  non  l’effetto  alme- 
no il  denoto  animo  mio  verfo  il  gran  meri- 
to ,&  virtù  di  V.E  Jlluftrifs.alla  quale  prego 
da  Dio  il  colmo  d ogni  felicità . 

Di  Firenze  il  <5.  di  Gennaio  idu. 


al  cvrioso iettò aé , 


07 ^ è dubbio  alcuno,  che  il  vetro  è vno  dei  veti 
frutti  dell’arte  dtl  fuoco , poiché  molto  fi  ajfomi* 
gita  ad  ogni  forte  di  minerale , & me^gominerale9 
quantunque  fia  un  compoflo,  et  dall'arte  fatto. Uà 
fufìone  nel  fuoco  , & permanenti*  in  quello,  ungi  è 
guifa  dèi  perfetto, e lucido  metallo  dell'Oro,  nel  fu* 
co  fi  affina, pulifee  , <&•  fafli  bello.  E cofia  chiara,  che  il  fitto  vfo  ito 
vafi  per  bere  , <&■  altri  commodi  per  fermato  deU'huomo,  e molto  piè 
gentile  , vago,?  nobile  di  qual  fi  voglia  metallo , ò pietra  atta  à fare 
tali  lauori  rshe  oltre  alla  facilità, e poca  fpefa  con  cbcfìfà,&  in  ogni 
luogo  fipoffafa  re  è più  dilicato , pulito, <&  vijlof  o d’ogn* altra  materia 
oggi  al  mondo  nota . Tsfel feruitio  poi  dell’arte  drfiiUatoria , & Spa~ 
girtca  ècofi  vtilerpsr  non  dir  neceffaria  ne  i medicamenti  dell’huomo , 
che  furia  quaft  imponibile  fenica  il  mencio  del  vetro  poterfì  fare, come 
di  queflo  fi  fanno  tante  forti  di  vafi , & mfirumenti , come  Boccici, 
(appelli , Recipienti, Tellicani,  Lenti,  Storte , ^ intenitorij , Serpentine * 
Fiale, loffie, Quadretti, Ampolle, Oui filofofici, Valle, & infinite  altre 
forte  di  vafi , che  tutto' 'l giorno  s’muentano  per  comporre , & farcii 
fi  fini,  Arcani, Quinte  ejientie,Sali,Zolfi,V ’itrioli,  zSWercurij , Tin- 
ture,Separationi  di  Elementi  ; tutte  cofe  metalliche, & molte  altre**, 
che  tutto’ l giorno  tvouano,&  fanno  oltre  alle  ^icque  forte,  & adequo 
*Rggie  i tanto  necefiarie  à i partitori , <jr  maeflri  di  Zecche  dei  Trin - 
api, per  affinare  gli  Ori, & èrgenti,  & ndurlialla  loro  perfezio- 
ne . In  ef] etto  dal  vetro  fi  cauano  tanti  benefhfif  pe  r feruitio  deÙhuo 
tuo, che  pare  quafì  cofia  impofisibile poterfi  fare  fen^ga  ilfuo  vfio , è ben 
fi  cono  fi  e in  queflo  fifi  come  in  ogn* altra  cofia,  la  gran  prolùdenti x* 
d’iddìo , che  di  cofia  di  tanto  bifiogno , & vtile  alThuomo  ha  fatto  le* 
materie  di  che  fi  i ompont  il  Vetro , tanto  abbondante  in  ogni  luogo, & 
Tifone , che  con  molta  facilità  fi  può  fare  per  tutto . Il  vetro  è an- 
cora ornamento  grande  dei  Tempi  di  Dio , perche  di  lui  oltre  à mol- 
te altre  cofe  fi  fanno  cante  belle  vetri  ate  ornate  di  vaghe  pitture, nei 
le  quali  i colori  metallici  fi  aumentano  di  maniera,  & tanto  v inamen- 
te , che  femhraro  tante  gioie  orientali  > & nelle  fornacie  vetrarie , fi 
co  'or.  fi  010  i vetri  di  tanti  colori , e di  tanta  bellegga  , & perfettionep 
che  non  pare  fi  pofi  ? trovare  materia  a Ini  fimile  in  terrai . L’inuen- 
tio  te  dtl  vetro,  fi  puoi  credere  fa  antuch  (Jìma, perche  la  Sacra  Scrii 
tura  ne  i libri  di  Job  > al  Capito  o vent  otti firmo, dice  Non  adequabi-» 
tu.  et  aurum,vel  v trum.&e.  Il  che  rende  chiara  teQiwcnianga^, 
cheli  vetro  anticamente  [offe  inusitato , poiché  San  (f  irolamof  dice 


[oh)  ejferdifcejo  da  TJabraamO)  & cfler  figliuolo  di  Zanech,  difen- 
dente da  Efau , <&  cofi  quinto  da  e fio  Habraamo . Vogliono  molti 
forfè  conqualche  ragione  ; che  l'inuention  del  vetro  fia  fata  trotta- 
ta dalli  Alchirmfii  : che  volendo  loro  imitare  le  gioie , tiouafiero  il 
vetro,  coft  forfè  non  molto  lontana  dal  vero  poiché  come  mosiro 
io  chiaro  nel  Quinto  Libro  della  prefente  Opera , il  modo  di  imitare 
tutte  le  gioie , nel  qual  modo  fi  vede  la  vetrifi  catione  delle  pietre > che 
per  loro,  f effe  giamai  fonderebbano  , ne  vetrifeherebbono  . rPli- 
nto  vuole  , che  il  vetro  fuffe  trottato  à cafoin  So  ria,  alla  bocca  del 
fiume  'Bello , da  certi  mercanti  quiui  [pinti  da  fortuna  di  mare , & 
confiretti  fermarfi^r  per  cibarfi  nel  far  fuoco  in  terra, cue  era  qua n 
lità  di  quella  forte  di  erba  , che  molti  chiamano  Chalì , le  cui  ceneri 
fanno  la  Soda , & Tacchetta , quefìa  da  fuoco  abbruciata , & fé?  tal 
forga  vnitof  la  fua  cenere, & fi ale  con  la  rena , & pietre  atte  a vetri- 
fi car fi  ; fi  feciono  vetro  , cofa  che  illuminò  l'intelletto  dell'huome, 
del  modo , & maniera  di  fare , non  folo  il  vetro , ma  il  Cr  fallo  , & 
Cristallino , & tante  altre  belle  cofe , che  di  effo  fi  fanno , <&  di  piti 
fi  tiene , che  al  tempo  di  T iberio  Imperatore  ,fofie  inuentato  il  mo- 
do di  fare  il  Vetro  malleabile,  cofa  poi  fmarrita , & oggi  occulta 
del  tutto , perche  fe  tal  cofa  nota  oggifofie  fenoli  dubbio  faria  da  fil- 
mare per  la  fua  belle^Ta , & incorruttibilità  più  dell’  .Argento , & 
Oro  , fendoche  del  vetro  nonnafee  ruggine , non  fipore  , non  odo- 
re , ne  qualità  alcuna . apporta  in  oltre  commodo  grande  all’buo- 
m o nel  fiuo  vfo  delli  occhiali  , & delle  [pere,  che  fe  bene  l'vr.o  fi 
puoi  fare  di  criftallo  naturale  detto  di  ^Montagna  , & l’altro 
con  la  meflura  detta  di  acciale  , compofitione  fatta  di  ramc^>, 
tir  flagno , nondimeno , & nell'vnQ,&  nell'altro , il  vetro  è più  co- 
modo , di  manco  fpefa,più  vago , & di  miglior  effetto  : muffirne  nelle 
Jpere , che  oltre  alla  diffcuhà , & fpefa  nel  farle , non  rapprefenta - 
no  al  vino  , come  il  vetro  ,&■  quel  che  è peggio  : in  breuc  tempo  im- 
pallidifcono , non  rapprefentando  co  fa  alcuna . Ondi  per  qurfie , dr 
per  molt' altre  rag  ioni: fi  puoi  ben  concludere, che  il  vetro  fia  vna  del - 
le  nobil  cofe, che  babbi  oggi  l'huomc  per  fio  vfo  in  terra . lo  hauen * 
do  nell’  Alte  Vetraria  lauorato  più  tempo,  et  in  quella  vi  fio  molte  co- 
fe,mi  fono  moffo  à dar  nottua  al  mondo  parte  di  quello , che  hòvifio , 
gir  operato  in  e fia , & fe  bene  il  modo  di  fare  i fili,  bolliti , & fritte  è 
notoamolti ytuttauiami èparfo,cbe  la  materia  ricerchi  trattarfe- 
ne , come  fi  io  chiaramente , & difiintamente , con  alcune  offerua • 
tìoni , dr  dihgentie , che  fe  faranno  ben  con  fi  derat  e, non  faranno  giu- 
dicate del  tutto  inutili , augi  per  auuentura  ncceffaric,  & note  a-> 
pochi:  oltre  al  modo  mio  particolare  dcll'tfirarrei  fili  per  fare  vn 


Crijlallo  non  ili fs  imo , che  fe  l'artefice  farà  nel farlo  dilìgente , fì  et* 
me  io  con  chiare  demofi  rat  ioni  lo  pale  fi , & inferno  : farà  cofa  tan* 
to  vaga , & nobile , quanto  forfè  oggi  fi  faccia , ò poffa  fare  in  altrd 
maniera , <&  in  qu.flo , & in  ogn  altra  materia  , che  io  tratto  nella-» 
prefente  opera , trouerà  il  diligente  è curiofo  operatore, che  io  h ) ferii 
to , e moflrato  la  verità , non  dettami , b per fua fami  da  qual  fi  fiaper - 
fona , ma  operata , et  efpirmentata  affai  volte  con  le  mie  inani , ba- 
ttendo io  fempre  bauuto  mira  di  [crine re, et  di  dire  la  uerttà-Et  fe  alci % 
no  fperimentando  le  mie  ricette , & modo  di  farei  colori, pafie, 
tinture , non  gli  riufcijje  fare  quanto  io  rie  fermo  t non,  fi  fgomenti 
perquefìo,ne  creda  ch’io  babbi  fritto  bugia, ma  penfì  di  hauere  erra 
to  in  qualche  cofa , & mafsime  quelliche  non  hanno  mai  piti  mampu- 
lato  fimili  cofe, perche  è impofsibìle,che  quefti  per  la  prima  volta  pof- 
fino  ejjere  macjlriiperò  reiterino  l’opera  fihé  fempre  la  faranno  miglici 
re,&  in  vltirno  perfetta  f come  io  deferiuo.  fstfuuertifco  in  parti- 
colare ad  auerfi  confideratione  ne  i colori  de  i quali  non  fi  puoi  dare 
certa, & determinata  dofiumfi  con  l’  efperien%a[  & pratica  fi  deue  im 
parare, & con  l’occhio , & giuditio  conofcere , quando  vn  vetro  Ì 
colorito  à bafan'xa , conforme  al  lauoro  perche  deue  fruire , & nelle 
pafie  fatte  à imitatione  di  gioie, conforme  afiagrofieigga,  di  che  fi  va- 
gliono  fare,auuertendo  che  quelle  vanno  legate  in  oro  con  foglia , co- 
me nelli  anelli,  & alt roue,  vogliono  fempre  effere  più  fcariche  , <&• 
quelle  che  vanno  pur  legate  in  Oro, ma  deuono  ftare  pendente  all' ària 9 
come  orecchini , & fimili , vogliono  efierpiù  cariche , cofe  tutte  che 
quafi  è impofsibile  il  potè  rie  infegnare  jma  fi  rimette  il  tutto  al  giti . 
dìtio  del  curiofo  operatore . lAuuertafi  ancora  , & con  diligenza, 
che  le  materie, e colori  fiano  ben  preparati  , & affottigliati  di  che  per 
efìer  meglio  fi curo , chi  vuol  fare  cofa  efquifita,prepari,  e faccia  tut- 
ti i colori  da  fe  medefimo  fi  come  io  infegno,  perche  cofii  farà  certo9 
l’opera  do  uè  r gli  riufe ire  felicemente . Il  fuoco  in  qutfia  ^irte  è di 
notabile  importanza , amfi  quello  che  per fetiona  ogni  cofa,  & fernet 
ilquale  niente  fi  puoi  fare  : però  fi  habbia  confideratione  à darla  4 
proporzione , & in  particolare  con  legne  forti, & fecche , gua  r dando- 
fi  dalle  lorofumofità , che  fempre  nuoce , &fa  danno , mafsimo  nelle 
fornaci:  oue  i vafi,&  padelle fanno  aperti , & H vetro  poi  riceue  reb •* 
he  imperfettìone , & brutterà  notabile . In  oltre  dico,  ckefe  l’ope- 
ratore farà,ò  fi  farà  diligente , & pratico, & opererà  puntualmente9 
tome  io  deferiuo , trouerrà  verità  nella  prefente  opera , <&•  che  io  fo- 
le ho  pubblicato , & dato  al  mondo  quanto  ho  prouato , & efperimen- 
tato . E fe  cono  fiero  le  mie  fatiche  eff  ergrate  al  mondo  come  fperoi 
mi  inanimirò  forfè  pubblicare  l' altre  mie  fatiche  di  tanti  anni  fatte 


£ diutrfe  parte  det  móndo  nclTjirte  Chimica  ~,  & Spagirìca,  che  per 
gemitio  dell’ buono  credo  non  fia  maggior  cofanella  natura  , nota  i 
perfetta  nell'antica  età , qual  fece  tener  li  huemini  in  quella  efperti 
per  Dei  f che  poi  come  tali  erano  tenuti, & reputati . Tfon  mi  allar- 
gherò dauantaggio  perche  bauendo  io  nell’opera  deferito  ogni  par- 
ticolare, tanto  chiaro , & diftinto,reflo  ficuro , che  chi  non  irona  er- 
rare a bella  polla  fia  quaft  impedibile  il  poterlo  fare,  hauendone  però 
per  prima  fattola  efperientia , & pratica , ^Adunque  tutto  fi  pigli 
da  me  in  buona  parte,  fi  come  io  candidamente. hò  fatto  la  prefeme 
Opera, primaa gloria  di  Dio, poi  agujìoJ>enefitio,et  vtile  vniuerfale . 

\ 2 • . . > , ^ ‘ - .v  ' ^ 
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CONTENVTO  DI  TVTTA  L'OPERA. 

SI  moftranoi  veri  modi  dicauare  il  fiale  del  Poluerino,R oc 
ghetta  di  Lcuantc,Soda  di  Spagna, Hcrba  Felcie , & altre 
herbe  abbondanti  in  Tofcana,pcr  far  il  bollito, che  fi  dice  Cri 
Hallo  artificiale, con  vn  modo  di  cauare  detti  fiali  ch-imicamen 
tedafarcriftallo  marauigliofo»  & il  modo  di  fare  le  fritte  di 
Criftallo,Criftal  lino, Vetro  comune,  e Crifiallodi  montagna. 
Il  modo  di  preparare  molti  colori, acciò  fieno  più  lampanti, e 
di  farne  la  maggior  parte, & nel  vetro  li  colori  celefli,di  Gaz- 
*era  marina,  Giallodoro,  Granato, Ametifio , Zaffiro , Nero 
vellutato,  Marmorino,  Rollò  in  corpo,  Lattimo,Perfichin® 
Perla  Orientale,  di  Aierino  con  vn'acqua  marina  marauiglio 
fa,&il  modo  di  fare  il  vetro  di  piombo  in  colore  di  Smeral- 
do orientale,Topatio,Grifopatio,Celefle,  Zaffiro,  Giallodo* 
rc>Ingranato,&  altri  colori, & il  modo  di  colorire  il  criftallo 
di  montagna  in  color  permanente  di  Rubino, Baiatelo,  Topa 
tio, Opale,  & Girafole  con  il  vero  modo  di  fare  le  palle  di  tot 
Iti  i colori, che  imiteranno  i veri  Smeraldi,  Topati; , Grippa- 
ti;, Zaffiri, Granati,  & Acque  marine,  con  vn  r.uouo  modo 
chimico  da  farle  più  dure, e piùbelle  delì’ordinane,  & il  mo- 
do di  faretuttilifmaltidaoro  di  rutti  i colori, il  Roficchiero 
- & roffo  trafparentcjcofn  nuoua  in  Europa, & i modi  faciiifsi- 
midicauar  la  Lacca  dal  Cherm ili, Verzino, e Robbia, fiori  di 
Gineftra,Fioralifi,fiorcappucci,di  borrana,rofolacci,di  Mela 
grana, Refe  rotte, incarnate, & d’ogni  colore  da  tutte  l’erbe,6t 
fiori, c^n  il  modo  di  fare  l'azzurro  oltremarino , 6^  altre  co- 
le curiofio  * 


t 


ji  cauare  d Jale  del  Poluer  'mo  Rocchetta,  e So- 
da con  il  quale  fe  fa  la  F ritta  del  CrtflalLo 
detto  Bollito  ,fo  ndamento  del  arte 
Vetraria , con  *v n nuouo  3 e 
fecreto  modo.  Cap.  L 


i Roluerino  ,o  Rocchetta,  che  viene  di  le* 
uante,&Soria,è  cenere  di  certa  herba , che 
quiuiò  abbondante,  none  dubbio  alcuno, 
che  fa  il  l'ale  piu  bianco  affai , che  non  fa  la 
loda  di  Spagna, e però  quando  fi  vuoi  fare 
vn  crittallo  di  tutta  perfezione,  e bellezza; 
fi  faccia -con  il  Tale  cauato  dal  poluerino,o 
rocchetta  di  Leuante:  perche  la  foda  di  Spagna , come  più 
graffale  bene  da  piti  fale,tuttauia  il  crtftalio  fatto  con  il  i'uo 
l'ale  Tempre  tira  al  azzurigno , e non  ha  quel  candore,  e bel- 
lezza,come  quando  è fatto  con  il  poluerino,o  rocchetta 
di  Leuante.  11  modo  adunque  di  cauare  il  Tale  perfetta- 
mente,e dairvno,edairaltro,e  l’infrafcritto,  comepm  vol- 
te ho  praticato. 

La  cenere  di  Scria  fi  vagli  con  vagì  ietto  fitto , acciò  i pezzeti 
non  pallino  : ma  folo  la  cenere  la  rocchetta  fi  pelli  in  pile-* 
di  pietra , e non  di  metallo  , perche  piglia  il  l'uo  colore, con 
pe fiorii  di  ferro  , & il  limile  la  foda  di  Spagna,  e fi  vagli- 
no con  vagHetto  fitto,  che  in  quello  confitte  il  cauarne 
P’ù  , o meno  Tale . Nel  comprare  J*vna,e  l’altra  fi  auuerta, 
che  fiacopiofa  di  fale  : quello  fi  conofce  a tcccarlacon  la_* 
lingua  , per  fentire,  come  iìa  làlata  ; ma  il  più  fi  cura  mo- 
do di  tutti  ,e  farne  il  faggio  in  vn  cortggiolo,  & vedere 
come  comporrà  affai  rena,  o tarli*,  colà  volgare  ncU’arte , e 
chei  conciatori  fanno  bewfsimó. 

Si  habbino  le  caldaie  di  rame  usurare  con  Tuoi  fornelli , come 

A quelle 


z . LIBRO  PRI'MO 

quclic.de i tintori, e maggiori,  & minori  iècondo  Toccai' 
iionudifare  maggiore,  ominore  quantità  di  fale.  Quelle' 
caldaterfoemptno  diacqua  comune  pulita,  c chiara,  edi  dia 
fuoco  conlegne  fecche,che  non  faccino  fummo, e.quando 
l’acquaBolle  bene  ììbuttaiopra  il  polii erino  uagliato , cp% 
me  lopràtin  honefta  quantità,  e proporzione,  fecondo1  ra 
quantuà.dell’àcqua,c  lì  cótinui  il  fuoco  a far  bollire  melco 
landò  fempre.con  vna  pala  , di  legno  in  fondo^cciò  ilpolue 
rino  s'incorpori  con  l’acqua/  & ne-efca.ru  tto  iffuolale  cor,-- 
tinuando  a bollire.fino  da  calato  vn  terzo  d'aequatfi  riempi-' 
no  le  caldaiedi  nuoua  acqua , é bollino  Uno  cali  la  metà  . 
airiiora  è fatto  vn  ranno  pregno  di  fale  : Malaccio  il  falc 
fia  in  maggior  quantità,  c più  bianco  ,fi  butti  nelle  calda  • 
ic,  quando  bollano  auantr  del  poluerino  libre  dieci  in- 
circa per  caldaia  di  gruma  di  botte  di  vmp.roirj,detto  tarta 
ro  prima  bruciato  baiamente  in  color  ncro  ,&  lì  lafci  foU 
uerebene  nell’acqua  calda,  mefcolando  con  la  pala  di  le-' 
gno,  poi  fi  mettali  poluennoy  come  fspra  , quello  del  tar- 
taro è modo  fegreto, con  il  quale  fi  ha  più  fale, e fi  fa  il  Cn- 
ftallo  più  bianco  ,&  viftofo, quando  l'acqua  è calata  i duoi 
terzi , Sf  che  il  ranno  é ben  pregno  di  (ale  , fi  allenti 
il  fuoco  dalle  caldaie , e fihabbiain  ordine  molte  conche 
di  terra , che  prima  fieno  fiate  piene  dacqpa  comune  per" 
iti  giorni,  e quefto  acciòimbeuino  manco  ranno,  e falc_.>* 
coli  con  romaiuoli  grandi  di  rame  fi  caui  il  ranno  dàlie 
caldaie,  e.fi  mettaandette conche , infieme  fi  cauino  le 
ceneri  dalle  caldaie  ,&  il  tuttofi  metta  nelle  dette  conche,  > 
«quelle  fono  piene,  fi  lafsino  fiare  coli  per  dui  giorni,  che 
indetto  tempo  la  cenere  farà  itatutta  infondo , &.V1I  ranno  •< 
refterà  aliai  chiaro  ,airhora  con  romaiuoli  [di  rame  piana- 
mente, acciò  il  fondo  noni!  fclleui, & s’intorbidi,  fi  caui; 
li  ranno  chiaro  ; efi  metta  in  altre  conche  vote,  & filala 
.ftare.ilrannoperdn.oi  giorni,  e di  nuouo  dando  infondo 
adira,  terrefireuil;  la  rannata  vien  più  chiara,  e limpida , c 
quefto  fi  ^reiteri  tre*  volte,  che  coli  s’haranno  le  rannate-# 
limpidifiìmej-&  fcarichedaogni  terreftreità , che  fi  fa  poi 
il  fale  aliai  fine  ,&  perfetto , di  nuouo  fi  riempino  le  cau- 
date.. di  nuoua  acqua , & bollino , mettendo  le  dieci  libre  ; 
dì  tartaro  percaldara  , .come  l'opra  ,&  polucrino  al  folito  • 
cpntinouandò  quella  operatione  fino  vi  è materia . . 
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Per  ftrignere  dette  rannate,^  cauarne  il  fuo -faJe.fi  lauino 
prima  bene  le  caldaicconacqua  puJita  >tk  fi  empino  della 
fopradetta  rannata  raffinata , & nfchiarata  com e fopra  fa  - 
. cendo  bollire  pianamente,  e fi  attenda  a riempiere  le  cai- 
, daiedi  detta  rannata  * fino  fi  veda infpeffarc  la  rannata,clie 
vuolcominciare.a  buttare  il  fiale,  trofia*  che  fiuoj  .lcguire 
in  capo  di  ventiquattro  fiore  in  circa/  che  in  fiuperficLedel- 
la  caldaia  fi  comincia  a vedere  il  fiale  bianco , che  pare  vna 
ragna,  o tela  bianca  rall’fiora  fi  h abbi  a vna  cazza  bucata 
con  piu  buchi  > e fi  tenga  in  fondo  la  caldaia  , & il  falò 
vi  calcherà  fopra,  efi  cauadi  quando  in  quando, falcian- 
do prima  bene ficolarela  rannata  nella  caldaia,  e Umetta  il 
fiale  in  martelli,  o vero;concfiette  di  terra,  acciò  il  rànno 
fcoli meglio, quale  (colatura, fi  recupera, c fi.torna  nélla 
caldaia , & il  fiale  fi  afeiuga , e fi  continua-coli , fino  fi  bab- 
bi tutto  il  fiale.della  caldaia , ma  bifognaauuerti re, quando 
comincia  a buttare  iLfalc  di  dargli  fuoco  gentile,  & lento, 
perche  fieli  deffi  fuoco  gagliardo , il  fiale  fi  attacheria  alla 
caldaia  , & in  tal  calò  per  efler  . fiale  , potente,  rompe  Tem- 
pre la, caldaia,  cofaame.interuenuta  qualche  uolta,  però 
fi  auuerta  quello  fopra  ogni  cola , e vi  fi  vii  gran;pazienza, 
e diligenza  : il. fiale , che  è nelle  concile,,  o martelli , quan- 
do è (colato  bene,  fi  ca  ua, e limette  in  carte  di  legno,  o ti- 
ni di  legno  , per  alciugare  meglio  ognijhumidità  , c'hefuc- 
cedeinpiù  giorni  fecondo  le  ftagioni , in  che  fi  fa , però  il 
fegreto  difiare  affai  fiale, & bellocanfiftenèl  tartaro,  come 
fopra  fi  èdimortrato  . lod’ogni  trecento  libre  di  cenere 
di  Leuante  per  ordinario  cauauoda  ottanta  in  nouanta  li- 
bre di  fiale  ; come  il  fiale  è beneaficiuttOjall’hora  fi  fipezza 
groffo.modo , & fi  mette  incalcara.afiecchare  a calore  ien- 
tifisimo  , & con  vn’inftrumento  di  ferro  detto  riauolo  dal- 
li amili  di  fornace  , fi fipezza,  e fi  meficola , comefi  la  frit- 
ta , quando.e  bene  aficiutto  da  ogni  humidiià , auuertendo 
Tempre,  che  lacalcara  non  fia  troppo  calda,  ma  temperata, 
airhorafificaua  della  calcara,  & fi  pefta'benifsimo  in  pilo 
divpietta,e  (ì  vaglia  con-Vaglietto  piccolo,  accioche  Ji  mag- 
< gion  grani,  che  ne  eficano,  non  pafisino  di  grandezza  di 
grand !o.-del  formento. 

QuertoJàle  cofipefto  vagliato  ,&  aficiutto  fi  l'erba  a parte:» 

A ^ luogo 
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luogo  preferuato  dalla  polucre  per  l'viò  di  fare  la  fritta  dii 

criRalloxil  cui  modo  di  farla  èl’infrafcritto,  che  fègue.- 

tJl'Codo  di /are  la  fritta  di  CriJlaUoy  altrimenti  detto-bollito. 

Cap.  IL. 

Q.VANDO  fi  vuole  fare  vn  crifiallo  bello , e di  tutta^- 
perfettione,  veggafi  di  hauere  Tarfo  bianchilsimo. 

A Murano  vfano  quocolidel  Telino,  pietra  abbondante 
nel  fiume  Tefino . LI  tarfo  adunque  è vna  fpecie  di  marmo 
duro,  & bianchifsimo,chein  Tofcana  fa  a piè  della  Vera- 
cola  di  Pifa  ,.a  Seraueza , & a Alalia  di  Carrara , in  nel 
fiume  Arno,  fopra.,  e lotto. di  Firenze,.  in  altri  luo- 
ghi ancora. é pietra  aliai. nota, & conofciuta,  fi  auuerta_. 
di  hauere  di  quella  forte  di  Tarfo che  è bianchifsimo,che 
non  Rabbia  vene  nere  , ne  giallognole  in  forma  di  ruggi- 
ne) ma,  chefia  candido,  e puro.  Auuertendo,  che  ogni 
pietra  ,.che-con  l’acciaiolo  ,.o  uero  fucile  > fa  fuoco , e_»  atta 
auetrificare  ,&  a.  fare  il  vetro  , & crifiallo,&  tutte  quel- 
le pietre , che  non  fanno  fuoco  con.  acciaiolo , o fucAe  co- 
me fopra.  non. vetrificano  mar;,  il  che  ferua  per  auuifo  per 
poter  conofcere  le  pietre,  che  poflon  trafmu tarli  in.vetro 
da  quelle  , che  non  fi  polfono  trafmutare. 

Quello  Tarfo  più  bello, & bianco, che  fiapofsibile  fi  pelli  mi- 
nutamenteinpoluerein  pile  di  pietra,  & non  di  bronzo,  o.< 
altro  metallo  , acciò  non  piglino,  con. c pigi ierebhono  il 
color  del  metallo,cofa  che  poi.tignerehbeii  verro.,  e cri- 
Hallo,  & lo  farebbe  imperfetto,!  peftom  poi  per  neccfsna 
fieno  di  ferro, che  d altra  materia  non  potrebbono  far  l'ef- 
fetto : poluerizato  bene , & fine  il  tarfo  fi»  ftaeci  con  flac- 
ciò  fitto , che  tutta.  1 importanza. fU., che  il  tarfo  fia  pefia- 
to  fine  come  farina,  di  maniera, che  tutto  pafsiper  ftaccio 
fitto.  Piglili. adunque  per  efempio  libre  dugeato  di  tarfo- 
llacciato  fine,. come  fopra,  & di  faledi  poluerinopcflo,  & 
tacciato,  come  fopra-libre  cento  trenta, incirca, fi  mefeo* 
li, Si  vilifica  beneog,ni  cofainfieme , &cofi  vnito,6Li.  ben.*, 
mefcolatofi.  metta  mia  calcara,  che  per  prima  fiaicaldata 
bene , perche  fc  fi  mette fle  a calcara  fredda  ,la  fritta  non  fi; 
faria  un. principio  per  v-n  hora.fi.dia  fuoco  tempera to,pe- 
r0Temprc.mil  con.il  riauoio  fi.mefcoli  la  frittale  ciò  sìin«- 

corpo  rii 
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C0rpori,&fi  calcini  bene,poi  fegraugumentnlfuocofeiw 
ppe  mei'colando  bene  la  fritta  con  il  riauoloi  perche  quefto 
importa  affai,  &(_  quefto  modo  di  fare  fi  continui  fem-' 
pre  mai  per  cinque  horc  , continuandoli  Tempre  il  fuo- 
co potente . 

La  calcara  e vna  forte  di  forno  calcinarono, che  fi  vfain  tut- 
te le  fornacie  del  vetro , cofa  molto  nota , e vulgare:  il  ria* 
uolo  è ancora  lui  vno  (frumento  di  ferro  affai  lungo,  con 
ìlquale  fi  agita  la  fritta  continuamente, pure  ancora  lui 
linimento  affai  noto  nelle  fornacie  vetrario  ; in  capo* 
adunque  di  cinq  ue  hore  io  faGeuo  cauare  la  fritta  di  calca- 
ra , la  quale  quando  in  detto  tempo  ha  hauuto  il  fuoco  ^ 
ragione, 6^  è fiata  agitata  bene  con  il  muoio  come  fo- 
pra , e fatta, & fiagionata  ,laqual  fritta  faceuo  mettere  in_, 
luogo  afe  lutto  in  palco,  & la  faceuo  coprir  bene  con  vna 
tela  accio  non  vi  cafcaffi  fopra  poluere  , nc  immonditic-  y 
che  in  quefto  bifogna  vfare  gran  diligenza  fe  fi  vuole  haue 
recnfiallo  bello, ‘la  fnttaquando  è fatta  con  le  diligenze' 
lopradette, viene  bianca,ecandida , come  vna  neue  del  eie* 
lo.  Quando  il  tarfo  è magro,  fe  li  dia  dieci  libre,  di  fale  di- 
più  alla  dofi  detta  in  circa  :imperòalla  prima  fritta  fi  fio 
Tempre  fperienza  dai  pratichi  conciatori  di  metterne  in_» 
vno  coreggiuolo,  e quefto  meffb  in  vna  padella  di  vetro 
pulito  vedere,*  fe  pulifce  bene,  & prefio  , & di  cofi  fi  ve- 
dere la  fritta  è tenera  ro  dura , & all’hora , o fi  accrefce , o 
fitminuifce  la  dofi  del  fale.  Qjiefta  fritta  dfenftaHo,come' 
fopra  fi  è detto  fi  tiene  in  luogo  afeiutto  , oue  non  fia_> 
punto  di  humidità , perche  ne  ì terreni , luoghi  humi* 
di  la  fritta  di  cnftallo  patirebbe  affai:  poiché  il  fuo  fale  fi 
feiorebbe , & andrebbe  in  acqua , & rimarrebbe  il  tarfo  fo- 
le,quale  per  fe  non  vetrificherebbe , ne  anco  fi  bagna  que* 
ffa  fritta , come  fi  fanno  l’altre , e quando  fi  laffa  ftare  fatta 
tre , o quattro  mefiè  molto  meglio  per  mettere  in  padella^ 
più  preito  pulifee.  Quefto  e il  modo  di  farla  fritta  di' 
eriftallo  con  fuc dofi,&"  cireoftanze  , come  io  hò  fatto’ 
giu.  voi  te,. 
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%sfltro  modo  di  cattare  il  / ale  del  polverino,  che  fa  il  cri{latto<taifio 
bello  ,&  chiaro, quanto  ilcrijlallo  di  montagna , modo  nuoti» 

, da  me  inventato,  (ap.  111. 

P.L.G,L  ISI  ilpoluerino  di  Leuante  bene  tacciato,  & fi 
metta  ity  orinali  grandi  di  vetro  lutati  in  fondo  a cenere, 
,o  rena,  in  fornelli  > fe  lidia  fuoco  lento  , hauendoli  prima 
pieni  di  acqua  comune,  dandoli, fuoco  temperato  per  più 
horc  nel  fornello,&  fi  lafcino  tanto , che  fuapon  Ja  metà 
dell’acqua,  freddato  il  fornello,  fi  decanti  pianamente  i’ac- 
qua  in  catinelle  di  terra  inuetnate , rimettendo  nuoua  ac- 
tqua  fopra  le  refidenze  del  poluenno,e  fi  bolla  come  fopra. 
Queftofi  reiteri  fino  l’acqua  babbi  cauato. tutto  il  fale,  che 
ficonqfce  quando  al  gufto  l'acqua  non  è più  falata,&  a roc- 
chio non  è più  carica  di  colore  j fi  habbi  di  quella  lifcia_» 
quella  quantità  fi  vuole, e fi  feltrino  quelle  lifcie,  & feltra- 
teli lafcino  Ilare  in  catinelle  vernate  a polare  per,  quattro, 
ofei giorni,  che  coli  lafceranno  vna  gran  parte  dilorter- 
rellreità , poi  fi  tornino  a feltrare  di  nuo  uo,  & coli  faran- 
nopurificate,  S^  feparateda  vna  gran  parte  della  Jorter- 
reflreita  ,all  hora  fi  mettino  quelle  lifcie  à fuaporare  in- 
orinali  di  vetro  lutati  in  fondo  in  fornelli, in  cenere, o rena 
a fuoco  lento , & in  vltimo  quando  fi  afeiuga  la  materia  , fi 
auuertifca , che  il  fuoco  fia  lentifsimo  acciò  non  fi  abbru- 
ci^ guaiti  tifale,  quale  afciuttobene,  fi  cauidelli  orinali 
per  vedere  fefulfero  rotti  nel  fondo , cherfuole  fuccedere 
fpeffo,'nel  qualcafo  fi  metta  detto  fale  in  altri  orinali  buo- 
Jlhpurìutati  in  fondo , per  fopra  fi  empino  d'acqua  co- 
mune pura,  & chiara,  & in  fornello  in  cenere,  o rena  ,a— 
fuoco  lento:  fempremai  fi  faccia  fuaporajc  vn’ottauodi 
4etta  acqua,  poi  freddo  il  fornello  fi  voti  queft’acqua  pie- 
na,e pregna  di  Tale  in  catinelle  di  terra  inuetnate,  & come 
l’acqua  e potata  ventiquattro  hore , fi  feltri  con  diligenza, 
cheli  fale lalcieràdcli’altra  tcrreflreuà  ,e  feccie.,  fi  iuapo- 
ri  quella  lilcia  feltrata  in  orinali  a fuoco  lento & ,in  ,vl ti- 
mo più  lento,  accio  il  fale  non  s’abbcucialsi , -quale  iale  di 
nuouofi  torni  in  orinali  con  acqua  comune  a, loluere, 
.come  fopra  in  tutto,  c per  tutto,  reiterando  quefi'cper^f, 
,fino,.che  il  tale  non  -falcia  dopo  di  fe  più  terrei  fretta*  no 

-fecce 
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fecce  , all  hora  li  hauerà  vn  fale  tanto  puro  , & perfetto, 
dèl quale  lene  fora  fritta , come  fopra  s’é  detto  con  tarlò 
bianco , fine , lì  farà  vn  cn dallo , che  di  bellezza,  bian- 
chezza, fplendore  auanzerà  il  cn  Hallo  di;  montagna, 
ettam  -l’Orientale-,  lì  deue  fare  quell’opera  in  vali  di  vetro, 
& non  di  rame  , come  fopra  li  dice , perche  il  fale  Tempre 
tira  a fe  del  colore  del  metallo  , & però  Tempre  verdeggia. 
Quella  fe  bene  è opera  alquanto  labonofa,e'  con  ella  fi 
faccia  pocàquantitadi  fale, tuttauia  farà  vn  crillàllo degno 
di  ogni  gran  Principe , per  poterne  fare  ogn  1 forte  di  vali* 
St^auor;  ; Quella  fù  mia  inuentione  doue  ne  feci  per  mol« 
tè*voltefperienza,con  felice  fuecelìo^e  mio  gran  gullo* 

^Auucrtimentfrper  il  giallo  d'oro  in-  (f  rifallo,^  > 

(ap.  Il  1 1.‘  . .li 


J;  V V E R T PS  C A S P,  che  quando  nei  fale  del  polue- 
nno  vi  é mefcólato  il  Sale  di  tartaróicome  s’é  detto J 
in  principio  per  farcriHaflo  bèllo, & bianco, perche  la  frit- 
ta-fatta con  detto  fale  non  èbuono  per  fare  il  giallo  d'oro, 
die  in  tal  cafo  non  vi  lì  può  far  tal  colore,  ma  li  bene  tut- 
ti li  altri  colon , ma  per  fare  i 1 giallo  d’óro , li  deue  folo  ba- 
rèlla frìtta  con  ìlfalé  cauató  femplicemente  dalpoluenno, 
però  purificato, come  fopra>che  altrimenti  il  giallo  non*,* 
vi  verriai 

tJModo  di  fare  il  fale  dell!  herba  detta  Felce  yche  fa  il  criflalfa 
affai  bello,  Cap.  V. 

T N=  Pifa  feci  efperienzadella  cenere  dell’herba  detta  Fel- 
JP  ce  , che  in  tanta  abondànza  nafee  in  Tolcana  ,laqual’her- 
ba  vuol  èfier  tagliata  dàlia  terra  , quando  è verde  alla  fine 
del  mefedi  Maggio  lino  a mezo  Giugno  , & a Luna  cre- 
dente,quali  vicino  alla  fua  oppofi none  con  il  Sole  y per* 
che  all’hora  détta  herba èin  perfetione,  & da  molto  fale, 
piuche  non  faria  in  altri  tempi,  & di  miglior  natura , 
iremo , & bianchezza’,  perche  quando  fi  lafciafiì  leccar  da 
fe  fopra  il  terreno , da  poco  fale , e poco  buono  . Quella 
herba  tagliata  dàlia  terra , come  fopra, !&  ammontata  pre- 
ci appalli  fce,  ali’horifi  abbrucia-bemlfimo , & lafcia  la_. 
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l'uà  cenere . Da  quella  cenere  con  le  regole , ofleruatioirb 
.&  diligenze  dette  di  fopra  nel  Tale  del  poluenno  di,  Le- 
uantc  iè  ne  caua vn  l'ale  purificato  ,&  buono  : del  qualo 
io  feci  fritta  con  tarlo  bellone  ben  fiaccato, la  qualfrit- 
ta  in  padella  colo  ben  idi mo»&  . mi  dette  vn  cnllallo  bel- 
lo , &L  molto  piè  dolce  del  enfiai  lo  ordinarrio .,  poiché-» 
haueua  aliai  neruo,  & fi  piegaua  molto  più,  die  non  fa  il 
erillallo  ordinano,  tirili  infili  lottili.,  come  lo  feci  tirare* 
& a quella  fntta/e  li  può  dare  il  colore  del  giallo  d’oro  llu- 
pendo,*  auuertendo  non  vi  fia dentro  l'ale  di  tartaro , come 
iòpra  fi  è auuertito,  perche  ne  anco  in  quella  ver  na  il  gial- 
lo d’oro, & il  giallo  d’oro  ,che  fi  da  a quello  cnllallo  vie- 
ne aliai  più  bello,  & vago,  che  non  fa  nel  cri  dallo  fatto 
con  il  faledi  poluenno  di  Leuante,  & di  quello  crifiailo  fe 
ne  può  fare  ogni  forte  di  iauoro,  come  dell’altro. 

tVKodo  di  fare  vn’ altro  [ale,  che  farà  vn  crijlaU&marauigliofo 
& jl  tt penda.  Cap.  VI. 

FACCI  S I cenere  comi  modo  fopra  detto  de  igufci,& 
gambe  di  faue  fecche  la  Hate , quando  i contadini  han- 
no battuto , & cauatone  le  faue, da  quelle  cenere  con  le  re- 
gole^ diligenze  dette  nel  fai  del  poluerinodi  Leuante» 
te  ne  caui  il  fuo  fale,  quale  farà  marauigliofo,del  quale  fat- 
tone fritta  con  tarfo  bianco,  & ben  11  sedato , come  fop  a 
s’é  detto diffufamente,  fi  farà  vna  fritta  nobilifsima,  laqua- 
le in  padella fara  vn  cnllallo  di  tutta  bellezza; il  medefi- 
mo  fi  fara  dalie  ceneri  dei  cauoU,  del  Rouo,  cioè  fpino,che 
falcmore,&  da  fagginali  ancora , & da  i giunchi,  & can- 
nacele de’  paduli,&  da  molte  altre  herbe,  che  daranno  il 
lor  fale,  con  ìlq.uaie  facendo  fritte  al  l'olito,  fi  faranno  cri- 
llalli  belltfsitni,come  ogni  f pi  rito  gentile  , & curiofo 
potrà  con  l’efperienza  prouare,  perche  con  l’e- 
fpenenzafi  troua,&  impara più  aliai, che 
non  fi  fa  con  lungo  . 

Audiare- 
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Sale , che  farà  vno  CriHallo  affai  bello.  Cap.  Vii. 


CAVISI  il  Tale  dellacalcina , che  fcrue  per  murare  /&C 
quello  Tale  purificato  fimefcolicon  il  /àie  dei  polueri- 
nodiLeuante  ordinario  a ragionedi  libre  dua  per  cento» 
cioè  libre  dua  di  faledncalcina,  & libre  centodi  fale  di 
poluerino  purificato,  & ben  fatto, come  fopra  fi  dice  di 
quello  fale  cofi  mefcolato  fi  faccia  fritta  alf  ordinario , & 
fi  metta  in  padella  a pulire  : come  fi  dirà  auanti  nefmodo 
di  fare  il  criftallo  criZlallino,&  vetro  comune,  che  coi!  s hi 
. uerà  vn  criftallo  affai  vago  *c  bello» 

eJHodo  di  fare  la  fritta  ordinaria , cioè  di  Tòluerino , di  'Rocchetti 
& di  foda  di  Spagna,  (fap.  Vili . 


T A fritta  nó  èaltro,che  vna  calcinatone  de i materiali, ch« 
JU  fanno  il  vetro, efe  bene  lènza  calcinatone  fonderebbo- 
no,  efarebbono  vetro  tu  ttauia,quefiofuccederebbecó  vna 
lunghezza  di  tempo,  <k  falìidio  grande, e però  è fiata  troua 
ita  tal  cakinationedi  fare  ,&  calcinare  la  fritta  nel  fornel- 
lodetto calcara  , che  quasdoè  ben  calcinata  ,&  la  doli  de 
ti  materiali  fia  giuda , conforme  alla  bontà  delle  fode , fon- 
de preftifsimo  in  padella, & puhfcca  marauiglia.  Ta  frit- 
ta ,.che  è fattadt  poluerino  farà  il  vetro  bianco,però  fari 
vetro  ordinano,  la  fritta  fatta  di  rocchetta  purdi  Leuan- 
tefa  il  vetro  bellifiìmo,  che  fidice  criftallino  ,la  Soda  di 
Spagna,  fc  bene  è più  graffa  delle  fopradette  per  ordina- 
rio , tuttauia  non  fa  il  vetro  cofi  bianco  ,&  bello  , come  la 
di  Leuante:  perche  Tempre  tira  vn  pocoall’azzurigno. 
Adunque  per  farla,  il  poluerino  fi  fiacci  per  fiaccio  fitto, i 
minuzzoli,  che  non  padano  li  pedino  in. pile  di  pietra.^, 
fc^nondi  metallo , acciò  non  piglino  del  filo  colore*,  il  fi- 
nule  fi  faccia  alla  Rocchetta  alla  foda  ; però  ciafchedu- 
na  da  per  iè  : & in  effetto  operare , che  fieno  ben  pefie , & 
fìacciace  per  ftaccio  fitto.,  che  come  dice  il  volgar  piouer- 
bio  nell’arte  vetraria,  Staccio  lieto  , legna  lecca  fann” 
bonore  alla  fornacie . Adunque  qual  fi  fia  di  quelle  fode, 

J>er  efempio  libre  cento  di  loda  vuole  ordinariamente^ 
;ibre  otfóntacjuque  in_,  rmuanta  di  tarfo,  quale,  coms 

J3  fopra 
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iopra  Uè  detto  nel  cndullo,  vuole  eder  foctil.aente'pe#i>* 
in  pile  di  pietra  Tempre  mai,&  non  altrimenti,  e poi  p .Af- 
fato per  (laccio  fitto,  piu,  & manco  fecondo  la  bontà  - 
delle  fode , & loro  groifezza , che  le  ne  deue  fare  Tempro 
il  taggio  di  quanto  porti , cornee  noto  ndl’ar te  .'della  re»* 
na  poi , &.mih>ime di  quella  di  Tofcana,che  fa  nel  Vai» 
d*Arno  per  edere  molto  piùgraifa>&  hauere  in  fepaù  co- 
pia di  iole , che  non  ha  il  tarfo  , le  ne  da  Tempre  piu  lei , 
ciato  libre.per  cento, però  quella  rena  prima  deue  elier  ben- 
lauata  di  ogni  faa  terredrci  tàinutile,&  poi  (tacciata  , che- 
colì  fara  vn  vetro  bianco , & bello  , pero  il  tarlò  fa  lempre- 
p/u  beilo  di  quanta  altra.rcna,che  fia  in  I olcana  . Trcuata- 
ìa  debua  doli  deila  rena  ,o  dei  tarfo,  come  lòpra  li  delio- 
mefcolare,  & vnire  prima  beni fs uno  ìnlìeme , con  le  io» 
de,o  poluerim  bene  (tacciati,  Se  coli  mettere  in  calcara-», 
quando  è calda  , &.  difenderla  b2ne,&  in  principio  me* 
Scolarla , & agitarla  eoa  il  rauolo  in  la  calcara  , acciò  (ì  cal»* 
cim  bene,&  continuarceli  fino  comincia  a malfai  li , 
venga  in  pezzetti,  come  nocciole  continuando  Tempra- 
li fuoco  per  cinque  bore, chequmdoiifuocnèdato  con- 
tinualo a -ragione,  6c  ha  data  la  Trita  be  n Jauorata  con_*~ 
si  riauolo  in  detto  lpatio  di  cinque  horeJa  fritta  e fatta  in< 
tatti  perfettione , ÒC  quando  vuoi  vedere  le  ebbene  fatta** 
sanandone  vn  poca  , cornee  fredda  fe  è bianca  , & giut- 
Johi,&-pareJeggiera> all  onora  è fatti ^il  calcolarla  più-i 
di  cinque  bore  non  è.  male:  perche  quanti  è piu  fatta , 
calcinata;  meglio,  & piu  predo  fonde  in  padella,  &nel  da» 
re  vn  poco  pai  in  calcara  confuma,  & perde  il  gallognio,.. 
òi  rozume,chehainfs,  & il  vetro  viene  più  purgato , Se 
parificato,  cauata, che  èia  fritta  della  calcara  tcofi  caldai,  ? 
<&  infocata,  le  li  da  per  fopra  tre,o  quattro  iecchie  d’ac» 
qua  frefca,  poi  li  mette  in  terreno  in  luogo  humido,St: 
frdcoiót  il  fango,  che  auanza,  quando  fi  failiàle,comc  - 
iopra  sè  detto,  li  coduma  metterlo  nel  le  med  eli  me  con* 
che  doue  è data  la  liicia  del  poi uerino,  fopra  empierne- 
di  acqua  comune , tenendo  fotto  le  conche  catini , che  nce»  * 
ueifero  l’acqua  , che  a poco  a poco  dilla  per  dette  refiden»  - 
tie  > & fango  , che  venira  vna  lifcia  aliai  forte  quefta  pulì»  - 
ta,  &chiara  li  tiene  a parte,  & con  ella  di  quando  in  quan**- 
do  b va  annafliando  lafntufopradetta,laqqale  quando  è 

fiata. 
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fiata  smontata  in  luogho  humida>&  anfìafHataronquf* 
•fta  iifcia  per  lpatio  di  duoi , ò tre  meli,  i più , che  quanto 
.jfiìi  meglio,  all'hora  detta  fattali  ammatfa  irniente,  come 
vna  pietra, chebiiogna con iJ  zappone  fpezzarla.  Allora 
come  è 1 spadella  in  poche  bore  fonde  ftupendamente>& 
fa  vn  vetro  bianchiisimo,  quali  come  vn  enfiai  lo . Perche 
quello  ranno  gli  Jaicia addo,  o iUuofale>che  fa  quello  et- 
fetuqquando  non  fi  ha  di  quello  ranno,  fi  deue  annetta» 
re  con  acqua  comune, cheie  bene.non  ra  quello  dietto 
grande  deila  li fcia  lòpradetta,  luttauia  gli  fa  bene,  la 
rend  pui  facile  , al  la.  funonc, .«,  pero  la  fritta  vor  ebbe  lem* 
pre  dar  fatta  qualche  mele,  che  i m pre  coli,  acqui  da , ta*j> 
coniti  rare  manco  fa  il  vetro  pulito,  de  dol*eui 

.lauorate. 

JL  fare  il  £ ri  fi  dio  intuita  perfettionc . ; C.ip.  IX. 

PIGLI  ERA  I fritta  di  crifiallo,  condifigenza  fatta  co- 
me.s’è  inoltrato  in  principio  , & di  quella  metterai  nelle 
padelle  di  fornace, oue  non  fieno  padelle  di  collor  .'pe^ch  ;à 
turni  de  1 metalli,  con  i quali  fi  fanno  la  magg.oi  parte  de 
colori , fanno  il  cattallo  pallido,  & brutto.;  maacciò  ven® 
ga  bianco,  lucente  , e bello,  darai  nella  partita, cioè  fritta* 
quando  la  inforni  nelle  padelle  , quella  quantica  di  man» 
:ganele,[che  vacata  , fecondo  che  le  padelle  lòn  maggior^ 
’o  minori, che  quello  confitte  nella  praticade  1 conciatori* 
<comecoladt  loro  officia; e quello  fia  manganefe  del  Pie® 
-monte  , ne  di  akro  luogho , ben  preparato , come  fi  dirai* 
ia  fornace  vuole  hauerelegnefecche,&  legne  forte  di  quef 
eia;  perche  le  doleie  tengono  mortala  fornaci  e.,  <V~  non*® 
sfanno  bene  , vuole  cfierc  Aizzata  pianamente  con® 
^ìnuamente  accio  la  fiamma  fia  Tempre  chiara.,  ne  vi  fia^, 
mai  fummo,  che  quetto  importa  aliai  : per  fare  vno  cattai® 
io  bello.j  quando  poi,,  e Tufo  bene, fi  caui  delle  padelle,  & 
fi  butti  in  conche  grande  di  terra  , piene  d’acqua  trefca_** 
o veroin  lineile  di  legname  pulite,  che  quetto  fi  domati» 
da  tragettare  in  acqua  , & falsi  quetto  ad  effetto,  che  l’ae» 
qua  gli  caui  vna  Ione  diiale  detto  fale  Alchalf, quale  mi- 
|>edi;ceilcrittallo,&  lo  faofcuro,&  nehulolo.,  &T  quan® 
<dc>ì.£  la  Muori .fanpre.ip.uta.deliklc;,  colà  molto  brutta  , pe4 

M s>  Rii- 
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fi  ritorna  in  padella  pulita,  & quello  tragiettare  inacqui1 
fi  deuc  lare  piùuolte  fecondo  il  fallò® no  , acciò  il  criltailo 
fiafeparatoda  tutto  il  Tale, -che  quello  lì  rimette  alla  pra»- 
ticadel  conciatore  di  fornacie  s-poi  lì  lafci  quocere  per 
quattro,  o lei  giorni  >&  il manco , che  fia  potàbile  fi  nielli 
con  ferro  , perche  Tempre  piglia  la  tintura  di  effo , & lo  fa 
tirare  al  nero , come  è cotto  , & chiaro  guarda  le  ha  affai 
manganefe,&fe  verdeggiale  dagli  del  manganefe.. 

Au uertendo , come  s’è  detto , che  per  fare  il  criftallo  bello , fi 
deuefempre  pigliare  manganeledel  Piemonte,  come  fi  fà 
a Murano, perche  il  manganefe  di  Tofcana,  & di  Liguria^ 
hanno  più  del  ferrigno.  & fanno  Tempre  nero :&  però  fi. 
vii  Tempre  manganeledel  Piemonte , che  è il  meglio , che- 
hoggifia  in  notitia  nell'Arte  Vetraria:  però  del  manga* 
neie  le  ne  dia  poco,  & con  difcretione:  perche  farebbe  il 
criftallo  in  colore  di  auuinato,  che  poi  tende  al  nero,fi^* 
gli  leua  il  Tuo  fplendore,  mellifi  il  manganefe, & fi  lafiS 
pulire  il  vetro,  tantoché  venghi  di  colore  chiaro,  & lam- 
pante. Il  proprio  del  manganefe,  quando  è dato  debita-- 
mente  è di  tome  il  verdeggiare , che  fa  Tempre  il  enfiali©,  = 
& gli  fa  apparire  vn  bianco  nfplendente,  perche  gli  toglie  - 
quella  verdezza  rozza;però  di  q ueffo  fe  gliene  dia  a poco  a 
poco  ; per  non  gualcare  il  criftallo, perche  tutto  quefio  ne- 
gotio  confiftc  nella  pratica  de  i valenti,  & diligenti  con-' 
datori , che  non  fi  può  dare, ne  pefo  certo, ne  milura, quan- 
do hauerai  il  criffallo  pulito  limpido  ,&  bello, faralo  la- 
uorarcdel  continuo  in  vali  lauori , come  piùti  piace: : 
ma  non  con  tanto  fuoco,  come  fi  iauora  il  vetro  comu- 
ne, &fopra  tutto  fioperi, cheli  fuoco  della  fornace  fia-.- 
chiaro,S(_fenza  fumo,  & quello  di  legne  forte,  & beni 
fecche,  &li  ferri  con  che  fi  Iauora  fieno  netti, 6:  puliti,; 
tuuertendo  non  ritornare  i colletti  > dou e è l'attaccatura  '<• 
dellecanne,  che  Tempre  vi  rimane  del  ferro } nelle  padel-* 
le  del  criftallo , che  lo  faria  diuentare  nero  : però  fi  auucr-' 
ta in  particolare  :anzi  quello  vetro, oue  è l’attaccatura^*  - 
del  ferro  delle  canne  fi  può  mettere  nel  vetro  comuno,- 
del  quale  fi  fanno  lauori  dozzinali , che  in  quello  poco> 
importa.  Quello  è il  modo  , di  fare  , & lauorare  il  cri* 
itilo  , come  ho  praticato  fcmpfcmai. 


affari ■ 
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fai*  il  Cnfial !ino  y&  vetro  bianco  ydettò  altrimenti- 
retro  comune . fap.  X. 

SE  metterai  in  padella  la  fritta  fatta  di  poi uerino,  Hauerai 
vetro  bianco,  & bello , detto  vetro  comune  , il  modo 
di  fare  le  fritte  di  Poluerino,  e di  Rocchetta  fi  è detto  chia 
rdmenteal  fuo  luogo.  Se  metterrài  la  fritta  di  Rochetta, 
affiorali  darà  vn  vetro  bellifsimo  detto  Criftallo,  quale 
Smezzo  tra  il  vetro  ordinario,  & il  bollito , altrimenti 
detto  criftallo  : la  fornace  fi  ftizzi  fempre  con  legne  forte, 
& fecche , guardandoli  dal  fumo,  che  Tempre  nuoce, & fa 
nero , & tanto  al  vetro  bianco  detto  comune , quanto  al 
criftallino  fi  dia  lafuadofi  , e parte  di  manganefe^lel  pie- 
monte,  & quello  preparato, come  fi  è detto  nel  bollito 
chiamato crillallo, acciò  venga  bello,perche  il  manga- 
nefcgli  toglie  il  verdiccio,  & pauoniccio , che  per  ancora 
Hanno  fempre  mai  quelli  vetri, & il  crillallino  almeno  pcf 
vna  volta  fi  deue  tragietare  in  acqua,  che  di  coli  hauerai 
eofa  bella,  & chiara  ,1'illelfo  fe  potrai  fa  ancora  al  vetro 
comune  per  hauerloin  perfetionc,  poi  li  ritornano  in  pa« 
della  al  foli to,  e come  fono  puliti,  c belli  fi  faccino  lauora» 
re  in  quei  lauori,  che  fa  di  bifogno  , auuertendò  , che  il 
tragietare  in  acquali  fa  fecondo  igu  Hi,  che  fe  benefi  può 
fare  fenza  elfo , tuttauia, quando  fi  d'eli dera  vetri  belli  più 
dell’ordinario, quefto  è neceffario  : perche  oltre  al  farlo» 
più  bianco , lo  calcina , che  pulifee  bene , & ha  poche  pu- 
rghe. Auuertendò  fopra  ogni  cofa, che  fe  al  cnftallino , & 
anco  al  vetro  comune  li  daràa  ciafcuno  da  perfe  fu  la  fri t» 
taa  ragione  di  dieci  libbre  per  cento  di  fale  di  tartaro  pu- 
rificato , fa  il  vetro , & criftallino  fenza  comparationepiù 
Hello , che  l’ordinario,  c più  tenero  a lauorare,  guardando 
nondimeno,  che  nel  criftallino  non  fi  buttino  dentro  i cól» 
letti,  oue  è l’attaccatura  del  ferrodella  canna,  perche  que- 
ftì  fempre  fanno  nero,  ma  li  mettine  nel  vetro  comune  <, 
Il  faledi  tartaro  fi  auuerta,  di  darlo  quando  fi  fa  la  fritta, 
&airhoramefcolarlo  con  il  tarlo, è rena  inficine  con  il 
Poluerino , o vero  Rochetta  (facciata , & fi  fàccia  fritta  al 
(olito . Il  modo  di  fare  il  fale  di  tartaro  purificato  per  l’o® 
pera  fopradetta  èlinfraferitto,cioè  » • 

vfftrtJ 
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<A  fare  il  fate  diTartaro  purificata  • £ap.  X J, 

H ABBIS  I del  Tartaro, -che  altrimenti  fi  dice  Gru« 
ma  di  botte  di  vino  ro(To.,&  fia  gruma  grotta  , &nojn 
in  poi uerc, quella  fi  abbruci  in  pignatte  di  'erra  in  fra  car 
boni  accefi , che  venga  calcinata  nera,  6^  fi  abbruci  oggi 
Tua  ontuofui,&che  voglia  cominciare  a imbiancare,  pe* 
fò  non  fia  bianco , perche  le  inibì  ncalsi  non  faria  buono 
:ìl; (ale  > detto  Tartaro  coli,. calcinato  fi  metta  in  catinella 
.di  terra  grande  , piene  di  acqua  comune  calda , anzi  in  pi» 
gnatte  di  terra  vetriata  ,&  fi  faccino  bollire  a -fuoco  len- 
ito , & piano  di  tal  maniera,  che  in  duehorecali  la  quarta 
parte  dell’acqua > all'hora  fi  leuino  da  fuoco, fi  lafcino  fred» 
(dare,  & chiarire  l’acqua  ,laqualt  fi  decanti, che  farà  vn» 
iilcia  forte  > & fi  ritorni  nuoua  acqua. comune  in  dette  pi- 
gnatte, nel  modo;detto , & fopra  le  refidenze  del  tartaro, 
fi  bolla  come  fopra  quello  fi  reiteri  , fino  l'acqua-, 
non  venga  piu  iaìata,  & carica  di  fiale  ,ali’hora  quelle  ac- 
vque  pregne  di  tale  fi  feltrino.,  & la  rannata  chiara , & fel- 
trata tì.inctti  in  orinali  di.  vetro  a luaponre  in  cenere  dà 
fornello  a fuoco  lento  , che  in  fondo  rimarrà  vnfale  bian- 
co, qucfto  fale  di  nuouo  lì  foluain  acqua  comune  calda, & 
filala  m catinelle  a potare  per  duigiórni.,  poi  fi  feltri,  e li 
intorni  di  quouom  oriiiali  a iuap  ;nre  a fuoco  lento , che 
infondo  rimarrà  vn  laJe  molto  più  bianco  della  prima  voi 
fa,  qual  fiale  di  nuouo  fi  ioiua  in  ac  qua  comune  calda  fi  la® 
(cipolle  per  doi  giorni  ,&  poi  fi  feltri , tk  fi  fuapo ri, co- 
me loprzni  tutto, e per  tutto,  & quello  modo  difoluere, 
fekrare>.eifiudporare  qutfio  tale  di  tartaro  fi  reiteri  per  quaa 
tro.uoke  , che  all'hora  tara  vn  fiale  bianchifisimo  più  dell* 
(fieqe,  vìT  purificato  ingran  parte  della  l’uà  terreitrcuà,qua»> 
le  tale  mdcolato  con  li  ToJuerino,  oRochctta  {tacciava^, 
con  la  iuadofi  di  tartò,o  rena.,  farà  la  fritta , che  in  padella 
farà  criftallino,&  vetro  comune  molto  più  beilo  aliai , che 
Confi  fafenza  l'accompagnatura  di  quello  fale  di  tart^rqj, 
/£he  fe  bene  fenzaefio  fi  fa  criftallino  bello,  tuttauta 
,-con  qucfto. farà  molto  j»iù  bello.. 
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o>-f  preparare la  Z*ffera,ehe-ferue  per  più  colori  ncWisfrte 
■ vetraria Cap,  XI  l . 

fi  G L I S I la  Zafferà  in  pezzi  grossi , &T  mettali  in  tega- 
mi di  terra  tenendola  nella  camera  della  fornace  pervno 
raezo  giorno , di  poi  il  metta  in  ma  cazza  di  ferro  a in- 
fiammare nella  fornace,  & fi  caui , coli  calda  fi  sbuifi- 
con  aceto  forte , poi  come  è fredda  li  macini  tortilmente 
fopra-porfido,  & in  catinelle  di  terra  inuetriaracon  acqua 
calda  fi  laui , & a più  acque,  laici  andò  fempre^  pofare  ia_^ 
Afferà  in  fondò,  poi  fi  decanti  pianamente, che  coli  porte- 
rà via  la  terre  (Irei  ea,  &’un;nonditie  della  Zafferà, & la  par- 
tebuona,  & tintura  delia  Zafferà  rimarrà  in  tondo,  laqua- 
le coli  preparata  3 purificata  tingnera  aliai  meglio , che 
prima  , facendo  tintura  limpida,  ó£  chiara, quella  Zaffe- 
rà (1  afciuglu , & fi  fcrbi  in  vafi  ièrrati  al  fuorvio,  efie  fars^ 
afidi  meglio  che  prima. 

tsf  preparare  il  tJWartganefe  per  colorirei  vetri*  > 

Cap,  X1VL- 

K;  A B B l S I Manganefe  del  Piemonte’,  che  quello  è iH  i 
'•  meglio,  di  tutti  n Manganefi,  che  oggi  fieno  in  noti- 
tta  nell’arte  Vetraria:  che  in  Venetiafe  ne  tioua  femprej 
copia  : poi  chea  Murano  non  fi  vfa  altro  Manganefe . - li» 
Tol'cana , 6C  in  Li  guria  ne  fa  affai , ma  tiene  molto  di  feri- 
rò 8 e fa  nero,&  brutto  ••  & quel  dei  Piemonte  fa  vno  auui- 
riaco  belli  istmo,  òrda  vlnmolafcia  il  vetro  candidò,^ 
gii  toghe  il  verdegnolo , azztirigno:  adunque  quella 
Manganefe  del  Piemonte  fi  inetta  coli  in  pezzi,  come  è in- 
cazza di  ferro , & fi  faccia  reuerberare  nella  fornace,&co*j 
& infiammato  fi  sbuffi  con  areto  forte,  poi  fi  macini  fottìi* 
mente, come  la  Zafferà, & fi  lauia  più  acque  calde 
come  s'è  detto  della  Zafferà , fi  afciughi , & poi; 

U«ri2l , fi  terbi  in  vafi  (errati  alfuv>  - 

yfo  bifog.no, • 
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fare  il  Ferretto  di  Spagna,  che  ferue  ne  i colori  de  i vetri 
■Cap.  xim> 

FA  R E il  Foretto  non  è altro/che  vna  fempliee  calcina» 
tioncdi  ramea  effetto»che  il  mccalloaperto  polla  co- 
municare nel  vetro  la  fua  tintura,  qual  calcinazione>quan-= 
do  è ben  fatta  non  c dubbio  alcuno,  che  nel  vetro  fa  ap- 
parire colon diuerfi  , & molto  viftolì'.tal  calcinazione  fi 
fa  inpiùmodi,  però  io  ne  metterò duoi  , non  lolo  facili» 
mapcrrae  vfati  molte  volte , con  effetti  affai  belli  nel  ve- 
tro , de  1 i quali  il  primaè  l’infrafcmto,  cioè . 

Habbifi  lamine  di  rame  fottili  della  grandezza  di  vna  pia- 
ilra  Fiorentina  habbifi  vno  , ò più  coreggioli  da  ore- 
fici , Se  nel  fondo  di  eflì  coreggioli  farai  vn  luolo  di  zolfo 
poluerizato,  poi  vnfuolo  di  dette  lamine, & fopra  vn’al- 
tro  fuolo  di  zolfo  poluerizato  , & vno  di  lamine  di  rame, 
come  fopra . & con  quello  ordine  empi  il  coreggiolo,  che 
altrimenti  fi  dice  ftratificare  > quello  coreggioJo  per  fopra 
fi  cuopra,  & fi  luti  benc^St  alciutto fi  metta  in  fornello 
aperto  a vento  in  fra  carboni  ardenti , le  Ji  dia  il  fuoco 
gagliardo , per  due  hore,  fi  lafci  freddare , Se  trou errai  il 
rame  calcinato,  <3^  fi  fpezzera  con  le  dita,  come  fc  filile 
di  terra  fecca,&  l'ara  gonfiato  in  colore  nericcio , & rollì- 
-gno,  quello  rame  fi  macina  minuto, & fi  palla  per  llaccio 
fitto, & fi  fetba  ben cufioditoa'  bilogni  decolori  de  vetri, 

Altro  modo  da  far-e  il  detto  Ferretto.  Cap.  X V . 

Q VESTO  fecondo  modo  di  fare  il  ferretto, fe bene> 
è più  laboriofo  del  primo,  tuttauia  fara  il  luo  effetto 
nel  vetro  più  che  ordinario . 

Adunqueil  rame  in  cambio  Ci  firatifica rio  con  zolfo  nel  co- 
reggiolo  fi  ff ratifichi  con  Vitnolo,  &-poi  fi  calcini  lafcian- 
do  Ilare  ncllacamera  della  fornace  vicino  all’occhio  per/ 
:tre giorni , poi  fi  caui,&L.  fi  ritorni  a flratificare  pure  co$ 
jiuouo  vitriolo,  &fi  tenga  areuerberare , come  fopra, 
quella  calcinatione  con  vitriolo  fi  reiteri  lei  volte,  che  al- 
lora, s’hauerà  vn  ferretto  nobilifsiino,chenecolonfaré 
effetti  piu  clic  ordinarli* 

A farjr 
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jl  fare  il  Croco  di  ferro , altrimenti  detto  di  Marte,pcr  icolon 
dei  vetro  . Cap.  16. 

IL  Croco  di  Marte,  non  è altro,  che  vna  futtigli<?ziqnc, 
& calcinazione  di  ferro  : per  mezzo  della  quale  la  fua_> 
tintura  , che  in  vetroi  rubicondissima  fi  apra  ci  1 maniera, 
che  comunicatafi  con  il  vetro , non  folo  manifcfli  fe  fleffa 
ma  faccia , che  tutti  gli  altri  colori  meta  Lì  ia,  che  per  or- 
dinario nel  vetro  fariano  occulti , & morti , apparilchino 
vaghi,  & riiplendenti  : perche  quello  è il  mezo  di  faro 
apparire  l’occpltezza  metallica  : io  metto  quattro  modi  di 
farlo,  il  primo  è 

Habbi  limatura  di  ferro , potendo  haucrc  di  acciaio  è megIo„ 
quella  fi  mefcoli  bene  con  tre  parte  di  zolfo  poluerizza- 
£o , & in  coreggiuolo,  come  fopra  li  c detto  del  ferretto  fi 
tengain  fornello  a calcinare,^  abbruciare  tutto  il  zol- 
fo bemfsimo,  che  fuccede  preilo, & fi  laici  fi  arem  fra  car* 
boni  ardenti  per  quattro  horctpoifì  caui,&  fi  poluerizi,& 
ilacciper  flaccio  fitto  all’hara  fi  metti  in  coreggiuolo  per 
fopra  coperto , & lutato , & fi  tenga  nel  era  della  fornacie 
prtfloal  occhio,  o.v  ero  Lamella  per  quindici  giorni,  o più, 
che  all’hora  piglia  ve  colore  rofiìgno  pauona2zicciQquàfjL- 
purpureo  quello  ferua  in  vafo  ferrato  per  yfo  de/  colori 
de  i vetri,  perche  fa  molti  beili  effetti..  * 

M.  fare  Croco  di  Marte  in  altra  maniera.  Cap. 

QV  E S T.O  fecondo  modo  di  fare  il  Croco  di  Marte  eoa 
tanta  facilità  non  fi  deue  deprezzare,  anzi  flimaro 
aliai, poi  che  il -Croco  fatto  in  quella  maniera  net  vetro  fa 
apparire  il  vero, r u-bicondo  di  fang4je,&  il  modo  di  farlo£ 
queflo.  • 

Habbi -lima-tura  di  ferro,  potendo  hauere  di  acciaio  è me- 
glio, quella  fi  mefccli  bene  in  tegame  di  terra,  con  aceto 
fotte, cioè  fi  irrori  fedamente  tanto, che  fi? mh umidita 
per  tutto  , poidiflefa  indetto  tegame  , fi  tenga  al  fole  , che 
fi  afcmghi , non  elfendo il  Sole  fpope-rto , fi  lafci  cofi 
all’aria,  che  come  è fecca,  all’hora  fi  torni  à peflare,che 
fara  alquanto  aujmafTaca,  &cori  nuouo  aceto  fi  irrori,  & 

C inhumi- 
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in  hiimidifcaì&  fi  torni  à ficcare, & poluerizzare,comc" 
foprai  quella  operali  reiteri  per  otto  voice,  por  fi  macini,  • 
& pafiì  per  ftaccio  fitto  i che  faràvna  poi  uere  fotti  Insana 
in  colore  di  matton  pefto,’ quella  lì ferbi  in  vaiò  ben  terra-  • 
té  per  vfo  de  i colori  de  1 vetri „ 

filtro  modo  di  fare  il  fioco  di  Marte . • Cap.  1 8. 

V E S T O terzo  modo  di  fare  il  Croco  dÌMarte  co n_*' 
acqua  forte.e  aie  dò,'  pe*  aquile  il  profondò  colore  del' 
io  ro  fi  mani  fella  piu  di  quello  non  par  iorie  credibile.  ,& 
nel  vecrole  ne  vede  la-vera  eipt  rienza  proua  .• 

Adunque  là  limatura  di  f:rro,<  acciaio  in  legame  di'  terra_»  > 
laminato  fi  irrori  còn  acqua  forte  , &C.  fi - tenga  al  Soie  à1 
leccare, ti  tórma  poluerizzure  & a sbi  ufiare con  acqua  for- 
te,& fi  afctughijótfi  reiteri  coli  più  vòlte,  pòi  fi  rubi  fichi»’ 
come  fi  è detto  od  Croco  farro  con  il  zolfo , poi  fi  polue- • 
rizzi, & dacci  ’,  ordì  fiérbi  p.cmfibifogno  d.  coiorirt  i vetri*  > 

> . r • 

> r f ‘ * • «/ 1 • a c;  /•.  • * ir:  • 

af  fare  croco  di  Marte  in  altra  manierai  Capi  \ p;  • 

(T\y  E STO  éil  quarto,  & vltimomodo  ,cheio  moiìro» 
per  fareilCròcodi’  Marte  ,&  per  auuentùraii  meglio 
or  lutti  > però  eia fc uno  delli  modi  per  me  mcftrati  in  lua_» 
operatione  non  falò  è buono , &>  perfetto  dna  neccilario 1 
ancora  per i diuerfi  colóri  > che  fono  necefiari  farli  quoti- 
dianamente nel  vetro  > & ptr  far  quello,  lòlùafi  adunque  ' 


fi  tenga  per  tre  giorni , &C  ogni  giorno  fi  agiti  bene  :pe-‘ 
rò  fi  auuerta  q uando  fi  mette  la  limatura  fopra  dett’acqut1 
di  fare  pianamente , perchè  gonfia  aliai > & porteria  pen- 
colo di  far  crepare  il  vetro,  o vero  di  vomitare  tutta  fuo-  ; 
rà , però  fi  vadia  cauto  nel  metterla  : in  capo  di  tre  giorni  ‘ 
fi  fuapori  l’acqua  a fuoco  lento  , che  nei  fondo  farà  v n ero- • 
codi  Marte  nobilifsimò  per  le  tinture  di  vetri  ftùpendi^* 
mente»  quale  lì  ierbi  per  il  fuo  vfo  * - 
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jl  calcinare  l’Orpello^  etto  Tremolante,  che  in  vetro  fa  il  colore 
celefley& di  Gaigera  marma.  Cap.  XX. 

L'OR  PELLO  , altrimenti  detto  tremolante ,cCome:I>e 
nifsimo fi  sacrarne, che.dalla  zelamina  vien  tinto  jn^. 
colore fimilc a Poro  , laqual  zelamina, non, iolo  tinge  il  ra« 
me  » ma  incorporandoli. feco  Jo  augumenta, affai  di  pelQt 
laquale.auguinentationc  gli  da  vn  colore  quando  t bea-, 
calcinato  nelvetro  rche.è  cola,  molto  vaga  da. vedere  te- 
pido il.mezo  tra  l’acqua,  marina ,& il  colore defCielo* 
quando  è ben  chiaro,  elei  eno , cofa  aliai  vaga:  però,  bifo- 
gna  efler  diligente  in  ben, calcinarlo, & per  farlo  puntuti- 
mente  quello  è il  modo. 

P!gli!irOrpello,a1trimentrdetto  tremolante,^  per  mancj» 
lpefa  lì  comperi  di  quello , che  è , flato  in  opera  a 1 felloni» 
quefto fi. -tagli in  pezzetti  piccoli-cqn  le  forbice,  fi  metti m 
correggiuoli.iCopertji&^utati  fopra  inrfra  i carboni  in  fuo- 
co gagliardo  , ìoglimetteuo.ntl.tizzonaio  delia  fornace 
dalla bar.dadoue  lì  sbracia  ,&  gli  JalciaLo/ftare  per  quat- 
tro giorni  a fuoco  grande  > peronon  d i fu  (io  ne, -che  quan- 
do fondefl'e  faria  perla.ogni  opera  : in  capo  di  detto, tempo 
era  beniisimo  calcinatolo  ptflauo  impalpabile,  & faci  uo 
pattare  perdacelo  fitto  , poi  lo  macinauo  lòpra  porfido  fi- 
mifsimamentc  veniua.vna  poluere  nera,  Jaquale  in  te- 
game diflefateneuo  nella  era  della  camera,  vicino,  al  orbio 
per  quattro  giorni  gli  leuauo  la  cenere , chevi  era  calcata.^ 

' lopra , poluerizzauo,  & flacciauo,;&  ferbauo.al.fuo-vio: 
il  legno,  che  fia  benecalcinata,e  che  data  fopra  ìfivetrolo 
fa  g enfiare  a (fai  ,<&  come  pon.fa  gonfiare , & bollire  bene 
jl  vetro  è legno, òche.non  è ben  calcinata,  oche.è.  troppo 
bruciata  .,  ne  auaiduoi  cafi  non  fa  bollire  il  vetro,Ar 
jnon  lo  tinge  bene  .-  pero  queflo  fi.auue.ta,  efie 
..tutto  flagella  pratica . 
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eA  calcinare  il  mede  fimo'  fame  r dio  in  alt  rd  maniera  y per  fare  tf 
rojlo  trafparentCyU giallo , & il  Calctdonio: 

CaP-  2 r. 

PIGLIA  il  Cantarello  fopradetto  tng'liatcrcon  ieforbi- 
ce  minutamente, & in  correggiuolo-fi  Gratifichi  coru, 
zolfo  poluerizzato,  lì  metta  in  fra  carboni  accefi,-io  lo 
metteuo  nel  tuonato  della  fornace  a calcinare  per  venti- 
quattro  hore  : poi  lopeftauo,  ftacciauo,  & lo  metteuo1 
in  tegamedi  terra  coperto  ndl’eraddJa  fbrnaceper  dieci 
giorni  a riuerberare  vicino  al  occhio,  poi  lopoluerauo,  6r 
macinauo,  & coll  ferbauo  al  fuo  bifogno 

tAcqua  marma  in  retro,  colore  principale  nell'arte^ 

Cap,  zz. 

L'À  C Q^V  A marina , anzi  il  cólorc  detto  acqua  mai' 
rina  è.vno  de’  principali  colori  , che  fi  dia  al  vetro?' 
à volere,  che  fia  bello  , & di  tutta  prouà  fideue  fem- 
prc  mai  fare  nel  bollito  , altrimenti  detto  cri  lì  allo  arti-" 
fiziale,  perche  nel  vetro  comune  non  vien  bello  , 
nfel  crilìaUinó  le  bene  vien_,  più- bello  che  nel  vetro 
comune , tuttauia  fòlo  nel  bollito  detto  criftallo-  viene,/ 
in  perfetione.  Auuertendo , che  ouunque  fi  vuol  farej 
l’acqua  marina  , per  niuna manierai  tal  verro  le  li  dia  da- 
to ilmanganefe  per  prima  : 'perche  quello  datoetiam  che 
.il  fuoco  poi  l’habbi  confumato , tuttauia  lafcia  vna  quali- 
tà nel  vetro,  chefempre  fa  negreggiare l'acqua  marina^ 

& gli;  dà  imperfetione,&  bruttezza  grande.  Adunque 
per  fare  vn'acqua  marina' di  garbo,  bella  fi  piglierà 
la  fritta’dicriftallo,  & fi  metteririn  padellotto,  fenza  dar 
gli  punto  di  manganefe,  & come  è fufo,&  pulito  beno 
per  fopra  fa  vn  fale, quale  nota  fopr'il  vetro  in  forma  d'o- 
lio^uefto  fi  caui  con  le  cazze  di  ferro  d^i  conciatori,  co- 
me ben  fanno, & fi  caui  tutto  con  ogni  diligenza  perche  re 
fìandouéne  faria  il  colore  brutto  ,&  vntuofo , e fi'  lafci9 
che  il  vetro  pulifga  bene  in  tutta  perfetione, all’hora  per 
efemrpioa  unpàdeilotto  di  libbre  venti  di  cnlìalloin  cir-»‘ 
ca  fi  pigli  oneis  lèi  éx  canterello  calcinato , & preparato'*- 


DELL'ARTE  VETRARIA.'  . il 
co  A3  e fi  è detto  per  fare  il  colore  celelte  , o vefodi  gazze- 
ra  marina' al  capìtolo  ventèlimo,  & a qdefto  canterello  ca£ 
cinato  , fi  dia  un  quarto  di  zafferà  preparata,  & fi  inefco^ 
lino  bene  quelle  due  polueri,  6c  fi  dieno  al  detto  criltalló 
in  tre  volte,  lai  principio  quella  poluere  fa  gonfiare  il  vetro- 
affai, però  bilògna  mefcolare  il  vetro  bene  con  il  palacelo 
ch'e  quando  il  canterello  e calcinato  bene  »•  a ragione, 
gonfia  tanto  , che  farebbe  andare  fuori  del  padellotto  tutto 
*1  vetro  : & però  in  quello  fi  vfi  diligenza  fi  lalsi  pofare  ii- 
Vetro,accio  incorpori  il  colore  per  tre  fiore,  poi  fi  torni  à 
meliate  il  vetro,  e fe  ne  caui  fuori  vna  prona , & fi  vegga 
fe  ècancoàbaltanza,&  così1  fi  fa  il  colore y & più  caricoi 
men  carico:  perche  per  fare  vali,  e bicchieri  doueilve 
tro  va  lottile  fi  deue  faf  carico  di  colore  bene  , e per  farcan 
ne  grolle  da  conterrà  non  tanto  carico  di  colore, & per  fare 
tanna  da  ferraccia' dene  effere  carico  bene  di  colore,  & in 
effetto  fi  deue  caricare  il  vetro  di  colore  piìr,  meno  fe- 
condo à che  lauoro  deue  leruire , che  quefio  fi  lafeia  al  giu 
ditiodrchi  fa' farei  lauori,  perche  lo  11  ile  è di  farne  fempre 
la : proua , & pendere  nel- manco , perche  tempre  fi  poffono 
Caricare  1 colori  mafsime  quelli  fi  danno  al  vetro,  quando 
è pulito  in  capo  di  uentrquattro  fiore che  harà  hau  to  il 
Colore , fi  deue  Jauorarc,  auuertendo  fempre , che  aitanti  fi 
lauorr  fi  mefcoli  bene  il  uetro  fino  nel  fondo  del  padellot- 
to, acciò  il  colore  fi  unifica,  & fi  fparga  per  il  uetro , perche 
quando  Ila  pofato  il  vétro,  il  colore  va  in  fondo,  e fopta  re- 
fi a il  uetro  fcarico  di  colore,  però  di  quando  in  quando  fi 
mefcoli  fe  il  bi  fogno  lo  richiede  > con  il  medefimo  ordine, 
regola  , e dofi  fi  poffono  tignere  le  padelle  grande  di  tre- 
cento, quattrocento. libbre  di  criftalloper  le  fornace, 
douefifala  canna  daconteria.  Quello  modo  di  fare  l’acqua 
marinalo  pròuai  in  Firenze  l’anno  i6ò2.  nel  Calino,  e ne 
feci  affai  padelle  per  canna  da  contenaj  doue  fempre  uenne 
òellifsimo  còlòré . A u uertafi , che  à Murano  per  canna  da 
tonteria  pigliano  metà  fritta  di  crifialio,e  metà  fritta  di 
rochetta,  & uiene  nondiméno  acqua  marina  bella  $ però  in 
snftallo  folo  «iene  bdlffsima  .• 
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. Colore  cclejìe,  o "pero  di  galera  marina . Cap.  xXIII, 

Ht  bbifi  41  fornace  un  padellotto,  0 uero  padella  di  vetro 
pulito  di  fritta  di  racchetta  o Coda  di  fpagna,  la  rocche? 
tadi  Leuante  fa  meglio,  come  il  uctroè  pulito  benissimo, 
all’ora  per  efempiò  a un  padellotto  di  libbre  uenti  pigli  on- 
ce fcidi  tremolante  calcinato  per  sèfolo  come  s’è  detto  al 
capitolo  xo>  per  tare  il  colore  celcftc , o uero  di  gazzera  ma 
rina,  & fi  diaal  uctro  , come  s’è  detto  nell’acqua  marina  in 
tutto,  e per  tutto , auuertendo,  che  quello  uctro  fia  <defala- 
to  con  la  cazza  con  ogni  diligenza  , come  ben  .fanno,! 
conciatori  di  fornace, ah’ora  fi  fa  un  colore  celeltc  , o 
uero  di  gazzera  marina  marauigliofo  , li  quale  colore  fi  fa 
piu  carico, c mcn carico,  fecondo  ilauori  a che  deue  ferui 
re,  come  è ben  noto  a quelli  dell’arte,  in  capo  di  due  horc 
fi  torna  amefcolarc  il  uetrobene,  cficnecaui  una proua,c 
fi  guardi  s’è  carico  tanto,  che  balh,perpoterlo  caricare  con 
nuoua  poluere , o non  caricare,  come  ila  a fatisfatione  ìi  .la- 
ici così  per  14.  bore,  poi  fi  me fc oli,  tC  fi  l.auo  n . , c he  qu  e Ito 
faià  un  colore  ce  Ielle,  onero  d' garzerà  marina  bellilsimo 
& uariatoda  gl’altri  colori,  che  fi  fanno  nell’arte  ue traria. 
quello  colore  ne  tinfi  moltifsime  padelle  in  Pila  Tanni* 

1 602.  Tempre  uenne  colore  bello,  & di  tutta  proua. 

lamina  rofla>  che  feruc  a più  colori  in  vetro . Cap.  2 4. 

ST  pigli  rame  in  piaftre  fiottile,  & fi  metta  nelli  archi  ddla^» 
fornace , & ui  fi  muri  dentro,  6 c fi. laici  tanto,  ciic detto  ra 
me  fi  calcini  bene  per  le  fiolo,  con  il  femplice  fuoco , però 
.che  non  fionda  ,,  ne  habbia  fuocodi  fufione,  che  in  tal  calo 
non  fi  farebbe  cola  buona  come  è calcinato  fi  pedi,  e polue 
rizzi, che  ucrià  in  poluere  roda,  la  quale  fifeibpaliifuoi  ufi 
che  nell'arte  uetraru  fono  molti,  & tutcì.necelfiari; . 

7?  tminadi  tre  cotte  per  i , colori  di  vetro . Cav.  re . 

T A fio p r a d e t tara rn ina  ro fifa  fi  metta  in  fornello.,  o pepo  nel 
gLj  era  dellafbrnace  prefToalTocchioin  tegolidi  terracotta, 
touero  tegami  di  terra  cotta,  fi  laici  a calcinare  per  qu.attrp 
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giórni  continui^  che  uerràin  polu'ere  nera  , & attaccati»  ,n- 
iteme,qtréftàfi  peftidr  nuòuo,&lì  ftàccicon  llaccio  fitto® 
& ii  rudi  ni  a calcinarecome  Copra  nelera  déJJa  fornace  la 
feiardóia  quattro  o cinque  giorni,  cheairhora  no  ri' u at- 
tacca pju;infiemc%  òr'  non  è tan  tò  nera, ma  bigiccla,&^  lì 
ipv  1 ulra-da  ié!  medefin  a quella  fì  dice  ramina  di  uè  cotte® 
con  la  quale  fi  fa  l’acqua  marina  , il  uerdé  imcr»ìJdiho‘,  il  co 
Jòrearabco  detto  «inchino  >o  ueròaiehnò  moUòùiitofo® 
&' molti- altri  co-ori , però  fi  auuerta  nella  terza  calcinarlo 
r e',  che  non  ffa  tr<  ppb , ne  poco  calcinata  : perche  in  tal  ca- 
fò  nericcio.'  ifie  bene  il  ue  tro , & il  fegnò , che  fia  calcinata 
a perfezione  , òche  datane  di  efia  fópra:  il  uetro  pulito  nel- 
le padelle,  oueio  padello  tt4  lo  fa  gonfiare,  & bollire  fubi 
tò,comenon  da  quefiofegnònon  èbuòna,  ne  ben  calcina 
t£ , pero  fi  auuettà  che  uenga  a quello  fegno  per  hauerlain 1 
Ju!à  perfezione  o- 

' Acqua  marina  in  Crfiallo , Artificiale  altrimenti  detto  bolliti : 

Cap:  2.6*' 


f-  V N O padellotto  di  fritta-di  Criftallo,  che  non  habbiV 
1 hauto  mahganele  , & che  fiadèfalato  bene  con  ogni  di 
Jigenzàipercheió  non  vfàuo  mai  tragettare  il  criftallo  quà- 
do  vi  uoleuo  fare  l’acqua  marina  : ma  lo  fàceuo  in  quel  ca- 
blo defalare  con1  ogni  diligenza,  fia  per  efempiò  di  libre 
quaranta , quando'  è fu  lo,  & pulito  benifsimo , fi  hafcbi  on- 
ce dodici  eli  ramina  di  tre  cotte  lopradétta  nel  capitolo  15» 
& in  eflà  fi  mefcoli  mezà  oncia  di  zafferà  prepara tappine  li 
inoftraal  Capi  li! fi  vnifchìno beneinfiemeq  ucfte;d uc poi 
ueri,&  fi  diéno  in  quattro  volte  al  padellotto,  che  còsi  il  ve 
tró  la  piglia  meglio,  fi  mefcoli  bcneil  vetro  có  ogni  dilige 
2a,&  fi  laici  ftare  per  duà  horè,&  pòi  fi  torni  a mcfcolarc di 
riuòuo,&  fe  ne  caui  una  proua  & fe  il  colore  è càrico  i ba°- 
flà nzà,fi  lafci  Ilare, chele  bene  l’acqua  marina  pare  ueidcg® 
gii  tuttauia  il  fale,  che  è nel  uetro  'manièra,  & con  fumerà’ 
detto  uerdeggiàre,&  fempre  farà  tendere  all’az  zurro;  & in 
capo  di  2 4»’hore  fi  potrà  lauorareiper  quello  effetto, che  fa» 
rà  fatta1,  & fecondò  il  filò  colore , piu  càrico  : è mèn  càrico® 
die  Thaurai  : pèrche  i colori  fi  caricano  fempre  mai  con  da  > 
t&nuoua  poluerc  ’>  & fi  fiancano  con  cauare  dèi  uetro  un» 
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io,  e mettenc  del  bianco  non  tinto , & della  medefima  n$. 
tura , & qualità > & così  tutti  1 colori  fi  riducono  al  legno 
defiderato,  che  quello  none po&ibile  poterli  infegnare  có 
regola  precifa,  ma  refta  nella  difcrezione  di  chi  lauora. 
Quello  di  fare  l’acqua  marina  è fiato  fperimentato  molto 
volte  da  me  fenza  mai  fallirmi , fe  con  la  fritta  di  crifial- 
lofi  mefcolerà  la  metà  di  fritta  di  rocchettauerrà  acqua  ma 
nna  bella  per  conteria,  però  nel  folo  bollito  è bcllilsima'a 
marauiglia . 

tsfuucrtitnenti  generali  in  tutti  i colori . Cap.  xy. 

A C C I O i colori  uenghino  in  tutta  bellezza  perfe- 
zionc,fiauucrta,cheogni  padellotto,o  padella  nuo~ 
tia,cheper  Japrima  volta  /inforna , Jafiria  un  rozume  nel 
wetro, della  Cua  terreftre  ità,che  tutti  icolorfiche  ni  fi  fanno 
pare  fieno  faluatichi , & rozzi , però  i padello  tti,  che  non_. 
fono  molto  grandi  fempre  fi  polfono  inuetriarc  con  uetrq 
bianco  colato , come  ben  fanno  i conciatori , però  alla  fe- 
conda uolta  le  padelle  hanno  perlb  quel  faluatico  , 
rozzume , Secondo  fi  auyerta , che  quei  padellotti , & pa? 
delle, che feruanoà  un  colore,  non  in  fideue  mettere  ue- 
tro,  per  fare  un'altro  colore  ; per  efempio  in  padel lotto , o 
padèlla , che  ferue  al  giallo,  non  è bene  poi  fami  l’ingrana* 
to,  uno  che  Terne a]l’ingranato  nonèbene  farui  il  uerde_; 
xmo,  cheferueal  rofiò,  nonèbene  farui l'acqua  marina., Ór 
così  di  tutti  i colori  ; ma  ctafcuno  colore  uorrebbe  hauere 
Ja  fua  padella,  opadellotto,  che  in  quella  guifa  1 colon  uen 
jgono  piò  perfetti . Terzo , che  le  poluen  fieno  calcinate  i 
ragione , cioè  ne  troppo,  ne  poco  4 che  iji  qual  fi  fia  di  que= 
ih  cafi  non  tinghano  bene.Quarto,  che  lì  dia  la  debita  prò 
porcione,&  dofi,  e le  melcolaTize  fi  faccino  à propor.tione, 
le  fornaci  uadino  calde , & fieno  (lizzate  con  legne  fecchc 
& forti':  perche  le  legne  uerdi , edolci  con  il  lùo poco  calo 
re,  fumo  guafta  ogni  cofa  . Quinto  auucrtire  , che  un* 
parte  de  colori  fi  da  in  partita, cioè  nella  fritta,  & una  parte 
fi  da  al  uetro , quando  è fulò,  e ben  pulito,  ui  fono  altri  au 
uertimen  ti  ancoraché  fi  diranno  a’ fuoi  luoghi,  quando  fi 
.tratterà  particolarmente  de  i colori  ? 
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jl  fare  Vernina  di  tre  cotte  con  più  facilità y&  manco  fpefajleU* 
fopradetta.  Cap.  XXV HI. 

PIGLISI  Ramina,  che  èia  fcaglia,  che  fanno  i calde  rari# 
quando  battono  fecchie,  mezzine  , & altri  lauori  di  ra- 
me, che  rinfocolati  1 lauorigli  battono,quella  fcaglia, che 
calca  fi  chiama  ramina  , laquale  corta  manco  aliai  del  ra- 
me lodo,  del  quale  è fatta  la  ramina  indietro  defcritta , & 
per  calcinarla  non  occorre  ftnurare,  & rimurare  li  archi 
della  fornace, eome  nella  fuddetca , cola  di  molto  incom- 
modo.  Se  difturbo  della  fornace  . Si  pigli  adunque quefta 
ramina.,  che  iìa  netta , & pulita  da  ogni  terra , e lporchez .* 
za  , & fialauatacon  acqua  calda  più  volte  dalla  lua  terre- 
ifreità  ,&  rimanghila  ramina  netta  da  ogni  immonditm, 
éc  all’hora  limetta  in  tegoli  diserra  cotta,  o tegami  di  tet- 
ra cotta,  fi  tenga  nel  era  prelfo  al  occhio, o vero  in  fornelli 
fatti  a porta . Io  in  Pifa  haueuo  fatto  fare  vno  fornello  pic- 
colo a foggiadi  vna  piccola  calcara,  oue  calcinauo  per  voi 
ta  venti, e venticinque  libre  jdi  quefta  ramina,  & in  poche 
hore  • Però  nella  era  prelfo  la  lumella  della  fornace  vi  lì 
laici  ftare  per  quattro  giorni , poi  fi  rinuoua,  & fi  pelli  be- 
nilfimo , facendola  paliare  per  (laccio  fitto,  di  nuouo  (I 
ritorni  in  tegoli,  o tegami  di  terra,  come  fopra  al  medefi- 
mo  fuoco,  & calore  per  quattro  giorni,  che  verrà  in  pol- 
uere  nera,&  fi  ammalierà  inficine,  fi  pedi,  & (lacci  per 
fìaccio  fitto,  & in  tegoli  di  nuouo  fi  ritorni  nel  medefi.mo 
luogo  ,&  calore  per  quattro  giorni , all’hora  la  ramina  fa- 
rà oitimamente  preparata  con  manco  faftidio,&  fpefa.del- 
la  fopradetta,  & faranel.colortre  il  medefimo  effetto  in  tut 
to,òs.  per  tutto,  auuertendo  per  prima.di  calcinarla  hauer- 
ìa  beniisimo  lanata  da  ogni  terrei! reità  , come  fiè  detto  : ii 
i-  gno  quando  è ben  preparata  Li  sche  faccia  gonfiare  il  ve 
ti  t'y/k  bollire  affai  quando  £e  li  da  ali’iioraiben  preparata. 

Jlccpua  marina  in  Crisi  allo  bella  con  la  fopradetta  Ramina  . 

C^'p-  XXIX. 

h.  VY.o  padellotto  di  libbre  fe (Tanta  di  fritta  di  cr'ftallop 
1 che  fiadefalato  bemfsimo,  come  fopra  s’è  detto, & non 
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traggiettato  in  acqua  : perche,  come  ho  dichiarato  quan° 
do  raceuo  J’acqua  manna, non  coftumauo  mai  tragrecta- 
re  inacquali  crillailo,  & mi  pareua,che  vernile  inegiio:pe- 
rò  in  quello  fi  può  prcuare  nei  vno,  ói  nel  altro  modo,  & 
attenerli  al  meglio, adunque  a dette  libre  lellanta  dieri- 
italJo,quando  é pulico  beiudimo,fi  dia  libbre  vna, 
zo  di  detta  ramina , facta  con  manco  lpefa;,  come  lopra , & 
con  ella  li  mefcòli  oncie  quattro  di  zaifera  preparata,me- 
icolando  be.ie  in  ieme quelle  due  poiuere,poi  li  dreno 
al  dccto- cristallo  in  quattro  uoite  , mefcolando  bene-» 
la  poluere  con  il  vetro  perduoi  hore  , poi  lì  torni  a rime* 
flarc  nene  al  (olito,  & le  necaui  vna  proua,  & le  il  colore 
piace  lì  laici  coli  nonhauendo  bilognodi  caricare  per  ven 
tiq.uattro  hore  , poi  lì  torni  atnelcolare  il  vetro  di  nuouo, 
acciò' il  colore  venga  bene  vnito,&  li  lauori  in  quei  lauon, 
che  più  guftano,&  quella  fari  va’acqua  marina  bellifsima, 
come  ho  fatto  io  molte  uolte  con  felice  fucceflo  .li  caricar 
la  più , e manco  lì  deue  fare  fecondo  i lauon  ,a  che  deuo 
feruire , però  iopratuctolì  deue  auuertire,  che  la  ramina-, 
da  calcinata  a proportione  per  canne  da  contena  lì  mefea 
ieri  la  meta  di  fritta  di  rocchetta  con  fritta  di  crillallo,che 
tara  acqua  marina  bella, in  ogni  modo . 

adequa  marina  dì  manco  fpefa*  (ap.  XXX, 

LA  medefìma  ramina  preparata,  come  fopracon  la  detta_o 
doli  di  zafferà, lì  dia  nel  medefimo  modo , & forma  al- 
ia rocchetta  di  Leuante,  <V  anco  a quella  di  Spagna,  che 
nelfuna di  loro habbi  hauuto  manganei'e,& che  fiano  bemf 
fimo  deialate,  pero  non  tragietare  in  acqua,  vland ole  re- 
gole, che  lopra  li  dicono  nel  crillallo  ,che  in  queda  ma- 
niera fi  farà  vn'acqua  manna  alfai  bella  per  ogni  iòrte  di 
lauon  ,&  collera  manco  alfai  del  cnllailo1,  parche  la  ro- 
chetta  vale  manco  aliai  del  bollito, come  è noto  . in  quella 
maniera  \'ho  fatta  io  molte  volte  in  Pifa,&  Tempre  con  lue 
cello  buono. 
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,ssfc  qua  manna  mar  a viglio  fa  fepra  tutte  tacque  parine  dima 
mtentione  Cap.  XXXI . 

IL  capo  morto  del  fpirito  di  vi  triolo  di  Venere  chimkj- 
mente  fatto  lenza  correli ui  laicato  Ilare  all’aria  per  al- 
quanti giorni  > piglia  por  le  medelìmo  fenza  muuo  arali- 
tio  vno colore  verde  sbiadato.  Di  quella  materia  polue- 
rizzata  con  l’accompagnatura  della  zattera  preparata, 
con  lamedefiuia  doli , che  nelle  altre  ramine  preparate  fi  è 
detto, dato  al  criltallo  nel  modo,  & forma  detta  neile  al- 
tre acque  marine, farà  vna  acqua  marina  tanto  bella, & ma- 
rauigliofa, che  farà  cola  di  (lupo re,. come  io  ho  fatto  più 
volte  in  Fiandra  nella  città  di  Anuerfa  con  marauigha  di 
tutti  quelli , che  l’hanno  villa.  Il  modo  di  fare  il  Vicnolo 
di  rame  fensacorrofiui , fpagiricamente  farà  pigliare  pez- 
zetti di  rame  lottili  , della  grandezza  di  mezza  piallra  Fio» 
rentina , & hauere  vno  , ò più  correggiuoli  fecondo  il  bi- 
fogno  , & nel  fondo  di  elli  mettere  vno  fuolo  di  zolfo  co- 
mune poluenzzato,  & pcnopra  del  li  pezzetti  di  rame  lo- 
pradctti  ,6rpoi  vn  fuoio  di  zolfo  poìùerizzat  >,  & per  fo» 
pra  pezzetti  di  rame,  Sf  in  queltaguifa  operare  fino  tutto 
il  rame  ha  niello  in  opera, che  fi  haueràprélò  per  quello  ef- 
fetto,che  altrimenti  quello  fi  d,ce  llfatificare  : fatto  que- 
llo, fi  quopnno  , fegue  in  quello  al  Cap.  acciò  Jopof- 
fino  prouare  ,che  con  lordcontento  vedranno  cofe di  llu- 
pore , quello  modo  non  sò,che  nefiunol  habbi  pi  oliato  , & 
io  Prete  Antonio  Neri  prouandolo , lo  trcuai  mar^uigljo- 
fo,come  lopraj  però  lo  dico  di  mia  inuentione . 

Verde  fmeraldino  in  vetro.  Cap . XX  XII. 


EL  fare  il  verde, fi  habbi  confideration^,  che  il  ue&ro 
nonhabbia  molto  lale, perche  pigliando  u tro,cho 
Babbi  aliai  faJe , come  è il  bollito  ,&  la  rochetta,  non  uifi 
può  fare  uerde  bello, ma  fi  bene  l’acquamarina  ; perche  il 
l'ale  confuma  il  uerde,  & Tempre  tua  il  colore  aU’azzuri- 
gno ,&  marino;però  quando  fi  uuclefareunbelue  de  hab- 
bifi  in  padella , ò padellotto  uetro  comune  , cioè  fatto  di 
’poluermo  jcome  fi  è mcflrato  al  Capitolo ottauo,&  que- 
’ » D i Ito 
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ftò  uctro  non  habbia  tnanganefe  di  niuna  maniera , perché 
l'opera  verrebbe  nera,  &(_  brutta , come  è fuio , & puh  so 
bemlsimo;  fi  diaà  quello  vetro  vn  pocodi  Croco  di  ferro,’ 
cioè  di  quello,  che  è calcinato  con  l’aceto,  come  fi  molìra 
al  capitolo  dècimofettimo , & di  quello  per  e (empio  fe  ne 
dia  à libbre  cento  di  vetro  oncie  tre  in  circa,  fi  inelcoli  be- 
ne il  vetro  , & fi  laici  per  vna  bora , tanto,  che  il  vetro  in- 
corpori la  tintura  di  detto  croco,  che  fard  venire  il  ve- 
tro alquanto  giallognolo, & gli heua  il  rozzume, & azzur 
rigno,che  Tempre  ha  il  vetro  ,che  opera  poterli  dare  al 
vetro  vn  bel  verde  : all’hora  s’habbi  la  ramina  di  tre  cotte 
fatta  di  fcaglia.,  & battitura  de  1 calderai , come  fi  è molìra 
to  al  Capitolo  ventottelìmo,  & di  quella  fe  ne  dia  à ragio- 
ne di  libbre  dua  per  ogni  cento  libbre’  di  vetro,  & quella  fi 
dia  in  lei  uolte  melcoJando  bene  Je  poluerieon  il  vetro, 
poi  fi  laici  pofare , per  duoi  hore,&  incorporare  il  vetro* 
&alThoraii  ritorni  a melcolare  il  vetro,  & fi  vegga  le  è 
carico  a ballanza, conforme  alJauoro  , che  ha  da  leruire,- 
& bifognando,fe  li  può  dare  più  ramina, in  effetto  f 
colon  fi  hanno  a fare  più  carichi, & meno  carichi  fecondo 
l'opera,  & lauori,chefenedeuefare,  che  in  quello  non 
fe  ne  può  dare  regola  certa , & fe  ìfverde  tendeife  al  mari- 
no, & azzurigno,&  non  piaeeffe,  fe  li  può  dare  vn'altro 
poco  di  croco  di  ferro , come  fopra  fi  è detto , & coli  ii  ha» 
uera  verde  bellifsimo  fmeraldino,  altrimenti  detto  verde- 
porro  , che  in  capo  di  ventiquattro,  hore  fi  potrà  lauorare,- 
auuertcndo  Tempre  mai,  quando  fi  deuelauorare,  per  pri- 
ma mefcolare  il  vetro,  perchei  colon  danno  Tempre  in_. 
fondo  , &m  cima  della  padella  fono  Tempre  più  fcharichi. 

Quello  verde  moltifsime  volte  lo  feci  in  Pifa  , & Tempre  mi 
venne  affai  bello,  tale  riufciraaciafcuno,  che  offerue-» 
rà  puntualmente  quanto  l'opra  fi  è detto» 

Perde  più  bello  del  / opradetto » Cap.  XXXIII • 

MA  fe  volefsi  hauere  vn  verde  molto  più  bello  del  fo~ 
pradetto,ò  più  lampante, habbi  in  padella  criftalli- 
no,  che  non  habbihauuto  manganefe,  & fia  tragittato  in 
acqua  per  vna,ò  doi  volte,  tanto  che  ogni  Tal  lèdine  gli 
elea  da  dolio , ÒC  a quello  enfiai  lino  in  partiva  fe  li  fia  da- 
to 
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to  la  metà  di  vetro  comune  bianco , fatto  di  poveri- 
no , che  non  habbi  hsuuto  manganefe  jcome  quello  ue- 
tro  melcolato  è tufo  , pulito  bene  , piglia  per  ogni 
libre  cento  di  elfo  libre  dua,  e mezzo  di  ramina  di  tro 
cotte  fatta  con  lamine  di  rame  nelli  archi  della»,  for- 
nace , come  fi  è molLato  al  Capitolo  vigefimoquinto* 
&con  quella  vnifci  onciedua  di  croco  di  ferro  calcinato 
con  zolfo , & reuerberato , come  fi  è detto  al  fuo  luogo 
nel  capitolo  decimofefio  : vmte  bene  infidi^  quelle  due 
poluere,le  datai  al  fopradettoj  vetro  ,vfanddle  regole  di 
iopra  nei  verde  dette  . Potrai  cai  icare  il  colore  piu,&  mai* 
co  fecondo  ti  pare , 6^.  le  il  vetro  hauefle  del  azzurigno, 
dagli  vn  poco  di  Croco  lopradetto , che  glielo  fa  perdere, 
& lauorarlo,come  l’altro  verde,  che  farà  verde  di  pimpi- 
nella fiupendo.  lo  I’ho  fatto  in  quella  maniera  molto 
volte  in  Pila  con  buonofueceiio  perlauonpiùefquifiti  del 
li  ordinari;  però  fi  auuerta  tempre  mai  > che  le  ramine  fie- 
no ben  preparate , fe  fi  vuole  hauere  colori  belli . 

Vci  de  marauigliofó  > Capi  X XIII. 

HA  B BIS  I la  ramina  di  tre  cotte,  fatta  di  battitura, 

fcaglie  di  calderai , come  fi  e mofirato  : poi  in  cambio 
ci  Croco  di  ferro  fati o come  l'opra  in  tanti  modi,  fi  pigli 
fcaglia  di  ferro  v che  cade  dalla  ine udn.e  de  1 fabbri  Ferra- 
ri , & quella  pulita  da  carbone, poluere,&  cinigie  fi  pelli, & 
flaccilòttihfsimamente , &con  la  doli  fopradetta , fi  me- 
fcoli  con  la  ramina  beniisimo  , & fi  d.a  al  vetro  comune 
dipoiuennojche  ron  habbi  hauuto  mangane'e,  con  le  re- 
gole fobradette  nel  verde , che  con  quello  croco  di  ferro* 
© vero  fcaglia  fenza  dubbio  li  hauera  vn  verde  fmeraldi- 
iioà  marauiglia, quale  in  tutto,  & per  tutto  hauerà  perlo  il 
colore  azzurigno,&  di  mare,  che  oer  ordinario  ha  ogni 
vetro, mà  tara  vn  verde  gialleggiante  alla  fmeraldina,^ 
& hauerà  vn  lampante, lultro  bellifsimo più  delli  lo- 
pradetti  verdi  : il  mettergli  la  icaglta  di  ferro  con  la  rami- 
fmna  fu  inuentione  di  me  Prete  Antonio  Neri , N J refio 
fi  olleruinoledolì , & regole  fopradecte  nelli  altri  verdi, 
che  fi  hauerà  cofadifiupore,  come  i’cipénenzapiu  volto 
mi  ha  mofirato. 


.Altro 
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JL Itro  verde , che  porta  la  palma  di  tutti  gli  altri  verdi 
ferme  fatti.  Cap.  XXXV. 

* 4 

AV  N padellotto  di  libbre  dieci  di  vetro , cioè  metà  cri~ 
ftallino  tragiett^to  in  acqua  più  volte,  & metà  vetro 
comune  bianco  di  pòluerino , fi  pigli  libbre  quactro  di  frit- 
ta comune  di  polùerino  , eoa  quella  fi  melcoh  libbre  tre 
di  minio,  fi  .valichino  bene  inlieme,& fi  dieno  a quello 
padellotto,  che  in  poche  bore  farà  pulito  ogni  cola,  cóme 
é pulito’,  fi  tragietti  inacqua  tutto  quello  verro, & fi  guar- 
di berne  nel  fóndo  del  padellotto  fe  vi  fulfe  del  piombo  ri- 
tornato in  corpo,  li  caui  con  diligenza  tutto , buttan- 
dolo via  , acciò  non  facelle  sfondare  il  padellocto  , cornai 
iuol  fare:  poi  fi  ritorni  in  padelloctodi  detto  vetro  tragiec 
tato  in  acqua , & fi  lafci  pulire  per  vn  giorno , poi  le  li  dia 
il  colore  con  la  poluere  fatta  di  capo  di  morto  di  fpirito  di 
vitriolo  di  rame  fatto  chimicamente  con  va  poco  dicro- 
to di  ferro, però  pocchifsimo, che  coli  verrà  vn  verdò 
niarauigholo  de’  più  belliche  h*bbi  mai  fatti, che  femhre 
ra  proprio  vn  fineraldo di  rocha  vecchia  orientale,  da  far* 
ne  ogni  forte  dilauoro» 

Pierino,  o vero  di  Turchina , colore  principale  nell  arte 
Cetraria.  Cap.  XXXV U 

SI  pigli  fale  marino  detto  fai  nero,  o vero  fale  grolfòó  per- 
one la  falina  bianca  ordinata,  che  fi  fa  a Volterra  non  fa- 
rebbe buona  Quello  fale  fi  metta  in  calcara  ,ò  fornello 
acalcmare,  cheli  vadi  viaogni  humidiu, & venghi bian- 
co, all’hora  fi  pelli  in  poluere  minuta  bene,  che  Tara  vha 
'poluere  bianca.  Que  Ilo  lai  e cofi  calcinato  fi  (erba  periV- 
lo  infrafentto  del  fare  il  colore  detto  aierino,o  ucro  di 
turchina . 

Habbifi  in  padella  ,g>  padellotto  fritta  di  bollito,  altrimen- 
ti detto  criflallo  tinto  in  colore  di  acqua  marina',  come 
s’è  detto  in  p ù modi , però  il  colore  fia  bello  , & b~n  cari- 
co^hc  in  quello  (la  l'importanza  di  fare  vn  bello  aierino,, 
fecondo, che uogli una  bella  ,&  ottima  acqua  marina  ,a~* 
quello  uetro  cofi  colorito  fe  gli  dia  l'opra  del  detto  lai  ma* 
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fino  calcinato  uieficolandolo  bene  con  il  uetro  , come  li  fai 
la  ramina  ,&  di  quefiofe  li  dia  a poco  a poco  fino,  cheli 
coJored’acqua  marina  perda  il  tralparente,  & diafano,  Se 
pigli  l'opaco  , perche  il  tale  vetrificandoli  L perdere  al  ve- 
lie il  tralparente  gli  davn  joco  di  sbiadato, & cefi  a 
poco  a poco  fa  il  colore  detto  aierino  nell  arte  vetraria- , 
che  è il  colore  della  pietra  detta  turi  hina , colore  princi- 
palusimo  nel/artejquandb  ilcolore  fia  bene,bifogna  lauo- 
tarlo  lubito,  perche  il  l’ale  fi  peide,&  luapora,&  torna-* 
di  nùouo  tl  vetro  trafparente  ,&  con  brutto  colore  : anzi 
quando  nel  lauorareperdefli  il  colore  fe  li  danuouo  (àie 
bruciato , come  fopra , acciò  il  colore  ritorni , & coli  fi  ha 
il  defiderato  coirne „ Auuertaquì  bene  il  conciatore  di 
fornace , quando  da  quello  fiale,  che  quando  non  è bene 
calcinato  sempre  (coppia,  però  fia  cauto,  & gnardi  gl'oc 
chi , &l  il  vilò , perche  v’e  pencolo  di  farfi  del  male , la  dofi 
del  fiale  fiarà  darlo  a poco  a poco  mettendo  alquanto  di  tem- 
po in  mezzo  da  vna  volta  all’altea,  tanto  che  fi  vegga  li 
defiderato  colore , che  in  quello  io  non  vfiauo  altra  doli , o 
pelo,  folo con  l’occhio  quando  <redeuo,chc  il  vetro' era; 
al  defiderato  fegno  di  colore  , non  gli  dauopiu  fiale,- che.» 
tutto  Ha  nella  fiperienza,  io  raccuoque(lo  colore  fpelfio, 
perche  è molto  neceffiano  nella  contena,  Se  il  più  (li- 
mato,e pregiato  colore, che  fia  nell’arte.Però  per 
fare  aierino  per  contena  fi  pglnacqiàm» 
rina  fatti  di  metà  di  bollito  tSC. 
metà  di  rochetta,  che  verrà 
colore  bello, etiam  che 
non  fia  tutto 
bollito* 
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LIBRO  SECONDO 

DELL'  ARTE 
VETRARIA 

iS lelquale  fi  mo frano  i veri  modi  di  farai 
Calctdomo  in  colore  d' Agate  > 

Diaspri  Orientali  « 

Con  il  modo  di  preparare  tutti  i colori  per 
tale  materia,  & il  modo  di  fare  l’acqua 
£orte,&  serpi  a regia  neceflarie  in 
quella , materia 

&il 

iJMododi  calcinare  il  Tartaro  vnìrlo  con  il%ofichkro , che  fa 

apparire  i vaghi  fcber^i  di  molti  colori  con  ondeggiamenti 
in  ejfi  , & gli  da  l'opaco , come, hanno  de  naturali 
Orientali..  Cap.  KXXVU, 

OV  ENDO  io  mofirare  il  mo* 
do  di  fare  il  Cakidonio,  Diafpro,& 
-Agata  orientale  , è necefiario  prima 
inlegnare  le  preparariom  di  alcune 
t:ole  minerali  per  tale  coni  polmo- 
ne , che  fei>ene  alcune  diede  fi  tro- 
iai*0 pubi icam ente  d acom piare--, 
tuttauia  defiderolo  ,che  fopera  rie* 
— ss*-  fca  di  tutta  perfettione,  mi  è paruto 

i piopofi  to  inoltrare  il  modo  piti  efquifito,&  chimico,  ac* 
ciò  i penti, & cunofi  pollino  tareda  loro  ogni  colà,  & più 
perfetta  ,&coaminore  fpefa , perche  non  e dubbio  .alcu 

£ no. 
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no,  che  in  quella  arte,  quando  Je  materie  fono  bene  pre- 
parate, & che  i colori  de  i metalli  fono  bene  aperti , & l'e- 
paratidalJa  loro  impunti  , & terreftreita  , quali  per  ordì* 
nario  impedirono  iingrefl'o  di  loro  tinture  nel  vetro, 
la  loro  vnione  per  minima  ,all’hora  tingono  il  vetro  di 
colori  viui  fplendenti, & vaghi, che  di  gran  lunga  Tem- 
pre auanzano  quelli,  che  uolgarmente , & ordinariamen- 
te fi  fanno  nelle  fornace, & perche  il  colore  della  Calci- 
donia,ò  per  dir  meglio  il  luo  compofto,che  none  altro- 
ché vna  radunanza , quali  di  tutti  i colori,  & lcherzi,che  fi 
pollono  fare  nel  vetro,  colà  non  vulgare,  ne  nota  coli  a_,. 
tutti , fe  non  fono  bene  preparati , & alì'ottigliati,  come  è 
neceflario,  non  danno  poi  quella  vaghezza  , & iplendorc 
nel  vetro,  cheli  ricerca  ,&  lidefiden.  Onde  è neceifa- 
no,  chei  mcttalli  fiano  bemfsimo  calcinati, alfattigliati,& 
fuifcerati  da  ottima  acqua  forte.  I zolli  , vitrioli , fall  ar- 
moniachi,&  limili  materie  con  lunghezza  di  tempo, 
fuoco  lento  fieno  aperti , & benepreparati , perche  la  vio- 
lenzadel fuoco  in  quello  nuoce atfai,  il  tartaro,  <S^~  rofi- 
chierooltrea  Letifere  in  tutta  perfeaone,<$<f  bene  calcina- 
ti , deuono  ancora  eifer  dati  à propórtione , & quando  è ili 
tempo  di  dargli,  & ofleruare  ancora , che  il  vetro  fi  a ben 
cotto  , pulito,  & Cagionato  nel  lauorarlo  fi  v fi  no  quel- 

le diligenze,  che  logliono  vlare  1 periti  maeftn , che  codi 
facendo  fi  mirerà  perfettamente  il  vero  Diafpro  , la  véra 
Agata , & uero  Calcidomo  orientale , con  le  piu  uaghe , & 
belle  macchie  ornate  dt ondeggiamenti , & fcherzi , con_^ 
coloridiuerfi  viui , &accefi,  tire  meramente  pare  , che  na- 
turanon  polla  arriuare  tanto  alto  agran  pezzo  ,,&fe  bene 
fi  dicc,&  pare  che  fia  uero , che  l’arte  non  può  arriuar  alla 
natura  , tuttauia l’dpenenza  in  molte  cofe  moftra,&  in_j. 
quella  particolarmente  de  i colon  nel  vetro, che  l’arte  non 
foloarriur,  & adeguila  natura  ima  di  gran  lunga  la  fupe- 
j?i , St  palisi,  colà  che  le  non  li  utdefsi,  difficilmente  fi  cre- 
derebbe la  bellezza , & gran  varietà  di  icherzi , & ondeg- 
giamenti di  uanati  colon  tempre  dilunitr,  & feparati  l’un 
da  l'altro  con  uaga  difiintione , cnefi  ueggono  in  quello 
particolare  del  Calcidonio , quando  pero  la  medicina  è 
ben  preparata  , & il  uetroa  tempo  lauorato  , l’effetto,. che 
ne  Lòruice  palla  ogiu  imraaginatione , & concetta  fiuma- 
no 
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jpo.  In  trccoodi  diiarJa,  che  io  infegnOjCreclGfipoti-àiie- 
derejOuearnuil'arte  Vetraria  ui  quello  particolare , nc  i 
qu alno dimoitro  ogni  particolare  tanto  diftincameiue-* 
che  crederò  lenza  dubbio  edere  iatelò  da  i praticar,  & pe- 
nti in  filmi  materia,  & che  chi  non  uorra  errare  a polla,  iti 
; pofiibilia  ha  polla  errare,  & chi  opererà  fi  come  io  l'ermo, 
iroueri  molto  più  di  quello,  che  non  dico,  &palefo . 

Modo  di  fare  t 'acquafòrte , detta  da  partire,  che  folnei’esf  rgente 
&■  C Argento  vitto  con  vn  modo  fegreto « 

Caf.  XXxVM' 

FI  GLI  E RAI  falnitroraffinatoparte  vna, allume  dire- 
che  parte  tre , alquale  per  prima  gli  fia  leuata  1’h  umidi- 
tà da  dodo, mettendolo m vn pignatta, o tegame  à .datare 
ogmiua  h.umidLta,&  a quella  materia  fi  aggiunga  per  ogni 
libra  oncia  vna  di  arfemeo  cri  ballino  > quella  è materia», 
fegreta  , & non  ordinaria , che  oltre  al  dar  più  forza  a 1 ac- 
qua, aiuta  a cauare  meglio  gli  fpiriti  da  i materiali,  che  fo- 
noii  vero  neruo,  & potenza  dell'acqua  for te  , fenzai  qua- 
li ìpiriti  l’acqua  forte  lariacome  vu’acqua  di  pozzo.  Si 
poiueriznogm  cota,.&  fi  mefcoli  inficine  benilsimo  ag- 
giungendoa  quella  materia  Ja  decima  parte  del  tutto  di 
calcinacci  bene  ;poluerizzati  mefcòlando  bemlsinio  ogni 
cola  di  quella  materiali  metta  nelle  boccie  di  vetro  tanta 
quantità,  che  liano  piened  tre  quarti  in  circa, lequali  hoc - 
ciefienolu tate*al  fohto,con  luto  , che  fia  forte, checome 
colia  vulgdreÌarimetroal]’artiftapratico,anzi  n infegne- 
ro  vno  non  vulgate- iiabbifi  melletu  ditìuine  per  d'empio 
di  Arno , che  è quella  terra  grafia , che  ogn'vno  la , & di 
quella  pane  vna,  rena  parte  tre, cenere  di  legna  ordinaria 
bene  Itacela  ta  parte  mezza  > cimatura  di  panni  lam  parte 
mezza,  quelle  materie  fi  mefeohno , vnilchino  infic- 
ine incorporandole  con  acqua  comune  in  forma  di  palla, 
quale  li  Jauori  bemfiimo  , che  quanto  p ù fi  Jauora,e  me- 
ghoypeiJÒ  iì  anuerta  ,-che  la  palla  fia  vn  'poco  duretta , &c 
a tutta  quella  materia  fiaggtunga  vn  terzo  di  fale  comune, 
quale  fi  incorpori  bene-con  il  luto,8<f  incorporato  bemfi- 
fimojchsin  quello  fia  l’importanza , all’hora con  quello 
.luto  fi  ìiaiiio  i. vetri , che  larà  vn  Luto  perfetto.  Quelle-» 
.*.•  £ o irmcte 
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bocciefi  mettinoin  fornelli  à vento,  perciò  atto  con  loro 
fondo  di  terra  cotta , che  regga  al  fuoco  ; fotto  il  fondo 
delle  boccie  fia quattro  dita  di  rena  ,& attorno  ripicnodi 
rena  fino  al  collo,  6^  fotto  il  fondo  di  terra  lì  a vn  ferro 
grofio  a trauerfo,che  rcggail  pelo  del  cappello , fi  metta 
alle  boccie  il  lor  cappello  di  vetro, che  dentro  fia  grande, 
& capace,fi  lucinobemfsimo  al  collo  della  boccia  le  giun- 
ture con  luto  fatto  di  farina  line,  & calcina, ana  polueriz- 
zat' , & mefcolati,&  fi  fiem perino  bene,  & impallino  con 
chiara  di  vuouo  bene  sbattuta  con  quello  luto,  & fafcio 
di  panno  lino  lottile , fi  lutino , & fafcino  le  giunture,che 
come  fono  afciutte  bene,  datone  tre,o  quattro  couerto 
fanno  prefa  fortffsima , dando  vna  falciatura  alla  volta , & 
lalciando  afciugarc  alquanto  auanti  di  dare  la  feconda,  che 
di  cofircggie  ogni  violenza,  & impeto  delli  fpimi  dell’ac- 
qua  forte,  poi  le  li aggiufta  il  recipiente  a ogni  boccia-., 
chcfiagrandifsimo  ,pur  di  vetro, acciò  poffa  reggere  al- 
liimpcti,&  funadelli  fpinti  del  l’acqua  forte, & medefima- 
mentc  con  il  fopradetto  lutto, & pezze  line,  come  fopra_.y 
fi  lutino  le  giunture  del  recipiente  aggiu fiate  al  roftro  del 
cappello  il  più,  chefiapolsibile,  che  hauerà  ciafcuna  boc- 
cia, lafcinfi  afciugare  bene  le  lutature  prima  di  dar  fuoco, 
che  quello  importa  affai ..  Poi  fi  dia  fuoco  alli  fornelli  con 
carbone  fedamente  in  principio,  & quello  affai  tempera- 
to per  tre  h ore,  che  in  detto  empoefee  humidoventofo, 
& pericolofo  à rompere  i vetri,  & fi  continui  in  quella 
maniera  di  fuoco  temperato  per  lèi  hore  ,di  poi  fi  augu- 
menti  il  fuoco  a bel  agio  , & fe  li  dia  de  i pezzi  di  legna 
di  quercia  fecca  melcolati  con  il  carbone , & cofi  a poco  a 
poco  fi  uada  augumentando  per  alti  efer  hore,  & il  cappel- 
lo comincierà  a tingerfi  di  giallo,  legno  che  gli  fpiriti  co- 
mincianoa  pattare,  li  vadtacofi  continuando  con  quello 
grado  di  fuoco  fino , che  gli  fpinti  cominciando  a ingrof- 
lare  tingeranno  il  recipiente , & cappello  di  colore  rodò, 
che  tuttauia  fi  caricherà , come  vno  rubino  ,aU’hora  le  li 
augumenti  il  fuoco  per  molte  hore , fino  i 1 recipiente , & 
cappello  fono  rofsi, che  alle  volte  dura  doi  giorni  interi,  lì 
continui  in  ogni  modo  il  fuoco , fino  tutti  li  (piriti  dell’ac- 
qua forte  fiano  pattati , che  fi  conofcerà  , quando  il  cappel- 
lo^ recipiente  àpocoa  pococommcierannoarifchurarc 

& 
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& diucnire  bianchi , come  erano  nel  principio  , faran- 
no del  tutto  freddi , tutta uia- fi  cofìtiriuì  ancora  pei*  vìnt-, 
bora  il  fuoco , poi  fi  laici  coli  il  fornello  da  per  le  fredda- 
re , auuertendo , q uando  il  fuoco  é gagliardo , che  il  re- 

cipiente^ cappello  fono  roffiìn  dii  non  vi'dià  veliti , pi 
brezza  fredda , ne  fi  tocchino  còti  ètìlà‘fredda^  perche  fa- 
cilmente creperrebbonov6r<  fittiapih’fs  frhpcràydàifpc*  la  j&r 
il  tempo,  perche  quandofonom  tale  flato rfonh^tUd* 
focati , come  ogni  cofa  è fredda , ail'horai  fopra  il  cappel- 
lo, & recipiente  fi  mettine  pezze  Urne  bagnate  yl&  ingrup- 
pate bene  di  acqua  frefca  , acciò  li  fpieiti  Knégifo  fi  tuffino 
tutti  nell'acqua  forte ,.che  fonoatorn($pcrilr£àp^k>y3è 


le  gionture  ,&  lutature  con  acqua  caldetft^tàntojthé  ih-’ 
humiditefi  poffino  leuare  le  fàfciature  y&i-cblf  càilàre'if 
cappello,  & recipiente  , che  per  ofd  marita  fono  fallir. 

La  boccia  fi  rompa  > perche  nonpuòpiùferuire,  & l«ffec-; 
eie , & refidenzie  dell’acqua  force  , cioè  la  loro  terzaipàt^ 
te  fi  poluerizzino  benc,ót  per  ogni  libra  di  effe  fe li  ag- 
giunga onciequattro  di  fale nitro /af5hatO‘,6e"  fi'tnettaii|i 
nuoua  boccia  Uutata  , &c^fe  litrtOfniadoffo  la  tea  acquai 
forte,cheerapaffata,  mettendola  nel  fornello  , comete-* 
pra  con  fuo  cappello , & recipiente  bene  ferrate,^  lutate, 

&c  afeiutte  le  giunture  , come  fopra  fe  li  dia  in  principio 
fuoco  lento  per  quattro  horc,poi  fi  vadi  augumcntando 
fino  fiano  palfati  tutti  li  fpinti  di  detta  acqua  forte , che  fi 
conofce  quando  il  cappello, & recipiente  fono  del  tutto 
bianchi , all'hora  non  fi  dia  più  fuoco , fi  lafci  fredda- 
re ogni  cofa,  & con  pezze  line  bagnatedi  acquaficuopra  - 
il  cappello,  recipiente  Jafciando  coli  per  dodici  hore,' 
poi  fi  slutino  le  giunture , come  fopra,  fi  ferui  l’acqua* 
forte  in  vafi  di  vetro  bemfsimo  ferrati , acciò  non  fuaporii 
no  i migliori  fpiriti.Quefta  é l’acqua  forte  detta  da  partire, 
che  farà  buona  per  gl’vfi  infrafcricci  : alcuni  fono,  che  iru 
vece  di  allume  di  roccho  pigliano  altrettanto  vitriolo , &c 
di  quello  p’.glianoilmcglio,qualccilromano,oaltro  li- 
mile : il  fegno  che  il  vitnolo  fia  buono  per  quella  opera  è, 
che  fregato  fopra  il  ferro  pulito  > lo  tinge  incolore  di  ra- 
me , & quello  vitriolo  quando  è purificato  nei  infrafcritto 
modo  fara  vn’acqua  forte potentifsnna,inolto  piu, che  non 
fal’aliume. 
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purificare  U vetro  per  fare  vn  acquafòrte  potentifsimA « 
fap.  XXXffiUL 

■ . , ,’f  . ' •-  . 1 - L .....  . 

HAB  B I il  vetriolo»  & quanto  fari  meglio,  come  fo- 
pra  li  diCG-ffi  farà  acqua  torte  pjù  parente.  Quello  fi- 
lolue  in  acqua  comune  calda,  lo  luco  lì  laici  ltarc  perirò 
glPrPà  i pQiÒr&l tri  l’acqua  pregna  di  vetriolo,  le  feccie,che 
faranno  giallignc.fi  buttino  via,  & fi  fuapon  quell’acqua 
in  orinali  dietro  yfinacfaii  1 duoi  terzi  di  ella,  & il  terzo* 
che  ripone  fi  mettalo  cannelle  di  terra  inuetriaie  in  luogo 
dodjcthoreal  più  fi  vedrà  il  vetriolo  Japilia* 
Xfìr  à tornò  la  catinella  m punte,che  parra  criftaUo.di  mon- 
Vìgna  jpoCOlore.ìhieraldino  bello*  .&  lalcieri  nel  fonda 
^patecr^gial|a*jqualeèil  fuo  zolfo  mutile  per  quella  ope* 
**. «qucflàdapicUiifi. tornino duino, uo.in  acqua  comunecal* 
da  afialueye*  foluti  fifeltri.l'acqua  ,&T  fi  luapori  in  orina- 
to di  netroycom  e fopra  buttando  Tempre  Via  quella  terra  „ 
gialla *cht cnnaoeart  fondo , qhealla  terza  uolta  il  vitrio* 
Jflfacà'bene  pucifoKtQ,&r7  attòqlcrfàre  vna  buona,  & pi- 
tieute^tqw»  Ibrtc  atollo  piu* fld  dell'acqua  forte  ordina- 
ne i mafiune  quando  il  ìaiaitro-è  bene  raffinato., 
tlliijui  4W.  ■:  ■ ■'  S:r;  • ! 

sfarvi' ^c<puaJ\ep(t , chefohte  l’Oro , <&■  li  altri  metalli  da 
...  j .;  • Mui rgento.  Qap.  XX XX.. 

]•:  i ■ - ;:i  : : • : • -V  • 

^ lì  pigli  acqua  forte  fopradetta  , 5^  fi  metta  in  boccietta 
4^  4l  v«ùo,  Wa  ogni  fiora  di  acqua , fi  dia  per  «Tempio  on* 
cierduJbdi  klcajrriojiiaco  poluei  Lzzato:  fi  metta  la  boccict- 
catinella .-piena' di  acqua  calda  ,che  con  quello  caio*. 
r£ipr$d0ifilalùcra/dfa!«,arin  intaso,  & lì  agiti  i’acquaiar* 
tftKtJ^boiScretta più /Morite., ìlaquale  pretto  f iluerà  tutto  il 
f^ìe  anaoniaco,St  fi  tingerà  in  color:-  g allori!  rimetta  nua 
uo  fale  arm  miaco, fino  laequa  lo fjlue, come  non  lo>ue 
pi.ù-,  aU’ora  l'acqua  fi  laici  poiàre-,ai quint  i , poi  fi  decanti 
- chiara  piana  men  re  .,ohè  nel. fondo  fogliono,  rima  nere 
le  ter-nfitrutadelfalearm ©iliaco  mutili;  afi’nora 
l’acqua  è potente*  lattaia  foluere  l’Oro  > & o 

Jialtn  meraJfidaJloIaTgenEo  m fuora 
che  non  1q. cucca  punto . 
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■ ' ’ ,.u\  •;  no'.ncDrii  n.'pt'i  "ju-; 

A bruciare  il  Tartaro  detto  (j  repfola  dtvvino*  -j  ,Cap„  X IL 

• . ' ■ ; . . './>('  .-■}  * J Li  i • « *V  i V N )•  e > •***■' 

H!;A  B BJjS;L  del  tàrtara,.»  greppola  di.  vino  *oflp>,  che 
;è  meglio nchs  di  Vino  bianco  ,&_  quella  Zia.  in  pezzi 
grandi ».& grolfi ^ che paioao; p*eoi di  ipecchietti , laician- 
dosla  poluea  del  tartaro*  che.nonèihuonaiqueftalì  mena 
cqfi^la.groflaia  pignatte  di  cen:a:ni^ue>j&;in  fra  carboni 
acoefi  lì  laici  abruciare  ;finp;>;ch.epìu  non  fuma.,  & refta 
calcinato , & ammaliata  in  materia  neaf  pauonazziccis_* 
ali’nota  è db»rucjato>  &, prepatato y,  ni  . .< 

-q  f-r-ri  ottolbbeq  ::  «io- ri ‘He  iddi.  Il  . o‘  - - 
vi  fare  lifalcidonio,  in^vttmajj'ai  bdlotà  b Cap::>  Xtll. 

BA  B RI  S L acqua  forte  libre  dua  Inboccia  di  vetro, con 
rooiloiungo  non  aaoàtp  grande  l inguetta.  metti  oncie 
dietro  di  argento  fine  in  pezz etiti  piccoli , & fottìi  1 , & 
.aoebfUta  affuoco,  A vero  niella  inacqua  calda,  che  come 
i’aequa  forte  comincia  a Saldarli  ,-lauorcià , & ibluerà  l’ap- 
getuo  ben  prdfto>&h  continua  coli:  fino  babbi  follato,  Se 
mangiato  tutto  largentoypoi  babbi  libre  vna,&  mezzo  dì 
acqua  forte , come  lopra  in  boccia  di  vetro , & india  fotui 
come  fopra-hai  fatto  dei  ? rgent»  oncie  fci  di. argento,  vi* 
uo,comeèfaìuto  ognicofa,  mellolinllbenequelte  due  ac- 
que in  boccia  maggiore,  Serper  l'opra  metttuiiì  oncie  fei 
di lale  annoniaco»&  à cdorei lenta  facctlì  faluere  reame 
è lo  luto mettili  in  queft'a  boccia  oncic  vna  di  zafferà  pre* 
parata , & oncia  mezza  di  mangaoele  preparato  , & onci» 
mezzadt  ferretodi  Spagna , auuertendo  ne!  mettere  que- 
fio , &.  il  manganel'e  fare  a bel  agio,  perche  fuole  gonfiare, 
& bollire  affai  con  pencolo,  òdi  vomitatela  materia  fuo- 
ri delvafa,  ò di  fare  crepare  iIvafo,&  fa  quella  manie- 
ra andare  male  ognicofa, in  oltre  Umetta  vn quarto  di 
onciadicroco  di marte calcinato  con  il  zolfo, Sconciai-, 
mezza  di  ramina  di  tre  cotte  fatta  con  battiture  di  cal- 
derai , auuertendo,  che  anco  quella  fuol  bollire , on- 
cia mezzadi  fmalto  azzuro  da  dipintori*  & oncia  mez- 
za di  minio-  tutte  quelle  cole  li  metano  ben  poluenzace 
vna  per  volta  in  detta  boccia,  poi  fi  agiti  detta  boccia  a_* 
bell’agio, guardandoli  Tempre  dal  gonfiare^  quello  lì  facci 

acciò* 
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acciò  l'acqua  incorpori  dette poluere , fi  tenga  la  bocciai 
ben  ferrata,  e per  dieci  giorni , ogni  giorno  più  volte  fi  agi 
ti  bene  l’acqua,  acciò  le  poluere  incorporino  bene  l'acqua 
iòrte,&  da  quella  fian-Ojbenc  apcrtiy&luifceMt^poi  fi  met- 
ta in  fornello  in  arena , & fe  li  dia  fuoco  tempcratifsimo, 
tanto , che  in  ventiquattro  hore  fuapori  tutta  l'acqua  for- 
te, auuertendo  in  vltimo  non  dar  fuoco  gagliardo;  ma  tena 
peratiisimo;  acciò  gli  fpiriti  dell’acqua  forte  non  fuapori- 
no , & in  fondo  rimarra  vna  poluere  in  colore  leonato , la 
■ quale  benilsimopoluerizzata,  e cuftodita  in  vafe  di  vetro, 
fi  deue  fcruare  al  bifogno,cheò  quando  vorrai  fare  il  Calci 
domo.  Habbiall’hora  in  padellotto  vetro  pulito  bene,  e 
fatto  di  rottairìi  di  bicchieri  di  cnffallo,  &T  criftaliino , &c 
in  effetto  ve  tro  bianco , che  fi  a fiato  in  opera , che  nel  ve- 
tro vergine  drfritta , che  non  fia  fiato  più  in  opera  noiu# 
può  venirci!  Cafeidonio,  & i colon  non  ui  fi  attaccano, 
ma  fono  contornati  dalla  fritta:  però  fi  faccia  Tempre  iiu. 
rottami, & vetro  vfato,  & perefempio  a vn  padellotto 
di  libre  venta  di  vetro  in  circa  fida  oncie  dua , e mezzo , o 
yerotre  di  qlfeftà  poluere,  o medicina  dandola  in  tre  vol- 
te* & incorporando  bene  il  vetro , c mcfcolando, acciò  pi- 
gli benda  poluere,  la  quale  nel  dare  fa  certi  fumi  azzurri, 
come  c mefcolata  bene , fi  lafci  ftare  il  vetro  per  vna  ho ra, 
poi  fi  torni  i darli  vn’altra  mefcolata , e fi  lafci  poi  per  ven  • 
«quattro >h©re,  a U’hora  fi  mefcoli  bene  il  vetro, e le  ne  ca- 
ni vnaproua,che  hauerà  vn  colore  giallognolo  azzurri- 
gnq  ;qiiefta  inoltra,  o proua  rinfocolata  in  fornace  piu 
volte  ,e  canata  come  comincia  à freddare  inoltrerà  alcuni 
marezzi:,  ecolori  diuerfi  aliai  vaghi, all’hora  fi  habbi  tar- 
taro detto greppola bruciata  oncie  otto,  come  fi  tnofira 
al  capitolo  quarantèiimo, fuliggine  di  cammino  ben  vetri- 
ficata , oncie  dua , croco  di  ferro  calcinato  con  il  zolfo  on- 
de mczza,tuftequefìecofepoluerizzate,e  benevmte  fi 
dienoàquefto  vetro  in  quattro, o fei  volte,  auuertendo, 
che  quella  poluere  fa  bollire,  e gonfiare  il  vetro  maraui- 
gliolamentc , che  fe  non  vfa  diligenza  i!  conciatore  di  for- 
nace nel  darla  , tutto  il  vetro  vfeirà  del  padellotto , però 
la  dia  a poco  a poco , afpettando  vn  pochetto  da  vna  uol- 
t’all’atra  , mefcolando  Tempre  il  vetro,  acciò  la  poluero 
«'incorpori  bene,  come  farà  data  tutta  quella  poluere,  fi  la* 
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Tei  il  vetro  quocere  , e ripojare  almeno  bore  ventiquac- 
trojpoi  le  ne  faccia  vna  boccetta,  fi  rinJfuocoJi  p> ù 
uolte  nella  fornace , & fi  caurfuora , e lì  vegga  fe  il  vetro 
ita  a ragione,  e fe  da  fuori  fcherzi  d’aienno , di  verde, d ac- 
qua manna,  dt  rollo,  di  giallo, e di  tutti  1 colon, con  icher 
21,  onde  bellifsime,come  fa  il  Calcidomo , .Dialp.ro, 
òf  Agata  Orientale,  eche  la  boccia  guardata  dentro  all’a- 
ria fia  rolla, come  vn  fuoco,  aU’horacome  a fatto,  e Ragio- 
nato, fi  lauori  in  vafifempre  lifci,&non  riformati, che 
non  vengano  bene , c quefhdi  di uerfe  forti,  come  bicchie- 
ri a più  foggie,  tazze,  ialiere,  vali  da  bori  , fimili  ca- 
pricci, auuertendo  fempre,  che  il  maeftro,chc  Jauora,piz- 
zichi  bene  il  vetro  fatto  in  lauorocon  le  mollette,  & lo  /in- 
fuocali a ragione , acciò  fàccia  marezzi,  ondate,  e fcherzi 
di  colon  belhlsimi;  fi  può  anco  di  quèìfefpafta  fere  pia- 
/Ire  di  piùgrandczze , mouato,  triangolo , e quadrangolo, 
«come  fi  vuole, e poi  lauorarle  alla  ruota,  come  gioie, per« 
che  piglia  il  pulimento , e luilro  benifsimo , & potrà  ler- 
lurcper  tauclini , e fludioli,  che  rappreftnteranno  quelli 
pezzi  le  vere  gioie d'Agata,Diafpro,eCalcidQnio orienta- 
le, & quando  occorrelli,  che  il  colore  fi  fmarriflì  ,e  che  il 
vetro  vernisi  tralparente  ,e  non  folle  piu  opaco, come  vuo- 
le t dìe  re  in  fare  quelli  fenori  ,iì,dtue  all  hora  rdtare  di  la- 
vorare, e tornare  a daigli  nuo.ua  greppola  brucciara,e  fu- 
egine,e Croco,comefopra,chedi  cofi  pigli  iicorpo,c  i*op  » 
co, e fa  apparire  1 colori, lalciandoJo  pero  per  più  liore  puf- 
re,  acciò  incorpori  la  nuoua  polueie  datoli,  che  come  fiz 
ben  pulito  fi  vedrà  fare  vno  lavoro  al  folito  • Quefto  lù  li 
u odo  , che  10  tenni  nel  fare  la  predente  Calci  doma  l’anno 
léoi.ifì  Firenze  al  Calino  nella  fornace  de  vetri  ,neJ  qual 
tcn  po  fateualauorare  dettafornace  l'egregio  Alt  il  crNiec 
io  Lundi  mie  familiare  amico, juu  me  raro  nel  lauora- 
re  di  fmaltoalla  lucerna,  nella  quale  fornace  feci  più  pa- 
delottidi  .Calcido.mo  in  detto  tempo  ,.c he  tèmpre  venne 
bello  di  tutta  prona,  non  vfeendo  mai  delle  regole  fòpra- 
dette  , &hauendo le  materie  preparate  bene. 
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Secando  Qilcidonìo.  Cap.  XL1II. 

i T N libbre  vna  d’acqua  forte  ibluetti  oncie  tre  d'argento 
-1  fine  focalmente  tagliatolo  boccia  di  vetro  ben  ierraia 
idi-bai  a parte. 

a In  altra  boccia  di  vetromefbi  libre  vna  d’acqua  forte,  & in 
elfa  loJuetri  oncie  c:nquedi  aigento  vi>uo  ben  purificato, 
terrai  bene  la  boccia,  c laiciai  a parte-. 

$ In  3 1 tra  boccietta  pur  di  vetro  mefsi  libre  vna  d’acqua  for- 
te,& m ella  oncie  duarfi  Tale  armoniaco  iòiuei  ,e  foiuto  vi 
mefs  dentro  oncia  mezza  di  Croco  di  ferro1  facto  con  ac- 
qua forte,  come  li  moftra  al  Capitolo  decnnonono,  & on* 
eia  mezza  di  ferretto  di  Spagna  tatto  nel  modo , che  fi  dice 
ai  Capitolo decimoquarco  >&  oncia  mezza  di  ramina  rofia 
fatta  nel  rnodo,chefi  mofira  al  Capitolo  vigefimcquaito» 
& oncia  mezza  di  canterello  calcinato  con  zolfo, -come  lì 
mofira  al  Capitolo  vigefimoprimo;  tutte  quelle  materio 
bcnilsimo  macinate  da  per  fe,  e ridotte  da  perle  in  polue- 
rcadunaaduna  mefsi  nella  bocciettaa  pocoa  pococon  pi- 
tienza  , auuertendo , che  la  ramina,  il  ferrcttodi  Spagna , <5 c 
il  canterello  fanno  bollirci  gonfiare  l’aqua  forte  aliai, però1 
fi  raetcìnoda  per  fe,  e con  patienzainpocaquantita  peruol 
ta, acciò  gonfiando,  non  vomitino, o faccino  crepare  il 
vetro , che  fiuole  fuecedere  facilmente.però  fi  vi i diligenza», 
e paticnza,  ilche  fattoi!  ferrili  vafo,e  fi  metta  a parte. 

4 In  altro  vale tto  di  vetro  meifi  libre  vna  d’acqua  forte,  & in 
cifa  foluetti  oncie  duadi  fale  armoniaco,  quale  foiuto  mef- 

__  fi  dentro  oncia  mezza  di  antimonio  crudo  poluerizzato,& 
a poco  a poco  perche  gonfia , e fa  romore  grande , però  fi 
faccia  adagio,  di  poi  oncia  mezza  di  azzuro,  o uero  Imal- 
to,che  adoperano  ! dipintori,&  oncia  vna  di  minio,  & on- 
cia mezza  di  vitriolo  purificato, come  fopra  fiédetto  > eia» 
icuna  cofa  ben  macinata,  poi  ferrano  il  vafo,^*  iaflauo 
a parte. 

5 In  altra  boccietra  di  vetro  meisi  libre  vna  di  acqua  forte,-» 
e dmtro  foluetti  onc ie  dua  di  tale  armoniaco,  poi  mcfsi 
dentro  oncie  vna  di  zafferà  preparata , come  fi  moftraal  ea» 
pitolodu  'decimo,  & oncia  vn  quarto  di  manganefe  del 
Piemonte  preparato, come  ben  fi  mofira  al  capitolo  deci» 

v inoter^o 
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inoterzo,$c  oncia  mezza  di  ramina  di  tre  cotte  fatta  co» 
piatire  di  rame , e calcinati  nelii  archi  delle  fornace, come 
jìmoftra  chiaramente  nelli  capitoli  vigeumoquarto,  vc- 
gelìmoquinto , & oncia  vna  di  cinabro,  quelle  cole  met® 
teuo  cialcuna  da  per  le  beniisimo  macinate  nel  ia  detta  boc® 
netta, guardàdoda  quelle  cole, che  fannogóhare,e  fumare 
di  andar  canto,  & ai  bei  agto^il  che  fatto  ienauoil  vaio,  oc 
metteuoa  parte. 

$ In  alt  a boccetta  di  vetro  medi  libre  vna  di  acqua  forte.  » 
& in  eda  foluectial  fjlit  j oncie  duadifale  arniomaco.e 
dentro  poi  nn  sii  oncia  mezza  di  ceru fa  ; quella  gontìa_» 
aliai , pero  lì  vadia  adagio,^ oncia  mezza  di  lacca  rolli 
da  dipintori , & oncia  mezza  di  verde  rame,  & oncia  mez® 
8a  di  icaglia  di  ferro , che  calca  dalla  incudine,  quella  goti® 
la  grandemente,  però  tì  da  cauto  : ogni  cola  pomei  izza® 
U da  per  te,  inettcuo  in  detta  bocci  erta , guarda  ìdo  bene 
eia  quelle  col  , che  fanno  gonliare,&  fumare  laequa  for® 
te  01  far  cautamente  quello  fatto,  terrai  nella  boccia 
n metteuoa  parte. 

lafciauo  Ilare  tutte  a dei  quelle  bocciente  per  dodici  giorni 
W'i  è ionio  le  agii,  no  bene  pej  ìei  volte,  acciò  l’acqua 
•li  rie  penetrali;.,  & aihxtiglialsi-gli  ingredienti , e metal® 
li,c  ed.  coli  comunicano  ia  lòia  tintura  al  v.tro.;  pallaio 
dvUo  tempo  prelì  v. . sboccia  grandedi  vetro  lura-ta  in  fon® 
d.> , dentro  ia  quale  votai  tutta  la  materia  d. quelle  fu  boc- 
ciotte  a poco  a poco, acciò  non  u orni  tali  ero.,  e tacci]  ero  ere» 
pare  li  ve-t^- a,&  in  quella  boccia  grande  meicoJai  bene l’ac* 
.qoe  ,.e  materiali , acciò  11  vinifero  mixerne  ,e  meteo  1 alierò 
•bene, quell*  boc  ia  rvu  fsi  in  cenere, e li  detti  fuoco  Jeaf  si 
in  -,  clic  m venoqur  tuo  bore  iuap  irò  J’acq  j.ì  , auueiteud  j 
in  vfnmo  fi  a ienn^uno,  accònon  figuaftì  la  poluere  con 
i troppo  calore,  chi  vuole  recuperare  l’acqua  forte  puJ 
.<  .-n  metter®-  il  cappello, & recipiente , & 1-utatc  bene  ai  lo» 
luoie  gn  mure-  fc.u  porata  Zac»  ua  re  il  a in  fipdovnu  poi- 
nere  roliignaiffouau,  quale  lì  l'erba  iu  vetro  leaaco  per 
4 ibi  fógno.  ' ? 

JD*  quella  poluere,  e mediana  dauo  al  vetro  fatto  di  rottami® 
■&L  vetri  vece  in,  come  lì  è detto  nella  puma  Calcidoma^» 
di  ìopra  , perche  nel  vetro  vergine  di  fritta  non  vi  ver.cb* 
.'Ite» touie ti  è detto  a quello  uetio  adunque  di  rottami. , & 
>•'  Z lw  li* 
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ie<farà  di  Criflallo-  è meglio- ,-dauo  la  medefiina  dofi,cht# 
«ella  prima  Calcidonia  vfimdo  nel  mefcolare»  e diilanza 
di  tempo  il  medefimo  ,che  nell’altra, poi  gli  dauoil  cor- 
po del  tartaro  bruciato- 9,  & fuliggine  di  cammino  vetri- 
ficata,e  Croco  di  ferro  fatto  con  aceto,  & quella  poluercji 
a poco,  a poco  perche,  com:  fi  è detto  gonfia  terribilmen- 
te, poi  lalciano  potare  per  uenciquattro  fiore  ,&  nefaceuo 
fare  vn  vaio  rinfocolandolo  bene,  e li  uedeuafe  pigliaua_» 
il  corpo , & opaco , e fe  moftraua  la  var.eta  de’  colon  con 
ondeggiamenti  ,e  lcherzi , e quando  era  coli,  la  faceuo  la- 
uorare  tutta  nivali  di  diuerle  forte , pizzicando  al  folito 
con  le  n.ollecie  ogni  lauoroTaccio  fac:flero  uariati  ghiribiz 
zi, di  quella  forte  Calcidonio  feci  molti  padeliotti , che-» 
tutti  vennero  bellifsimi  in  oltre  di  quella  palla  di  Cai» 
cidomolì  fecero  molte  centinaia  di  corone  a caualiere  tan 
to  uiffofe,quanto  rfirfi  polfa , le  quali  fumo  utile  dalla  fe- 
lice memoria  del  Gran  Duca  Ferdinando , &c  da  molti  al- 
tri Principile  Signori>  e fatto  da  me  in  Fiandra. 

Ter^p  modo  di  Calcidonio . Cap,  xLllll. 

I TN  bocciata  di  vetro  in  libre  vnadi  acqua  forte  poten> 
X te  foluctti  oncic  quattro  d’argento  fine  fogliarci,  cioè 
tondaturc  dell'argento  in  foglia,  lo  Juto-i’argeato , ferrai  la 
boccia, e medi  a parte  » 

t In  altra boccietta dtvetro  limile,  in  libre  vna  di  acqua», 
forte  (bluetti  onere  cinque  dt  argento  viuo  purificato  con 
aceto*  e fiale  comune  in  lcodèlla  di  legno  conpeftcllo  di 
legno  agitato  aliai  in  roaco  con  aceto  forte , e lauaro  colu* 
acqua  comune  chiara , fino  iòluefir , e portali»  via  tutto  >f 
fiale  comune  inficine  con  la  nrgredine  del  mercurio  , que- 
llo reitera»  più  uoltecon  nuouolaJe,&accto,]lauandoconr 
acqua, come  (opra’ , palfar  per  camoza  q uelfio  mercurio , Sé 

10  ìoluetti  nella  fopradetta  acqua  fortc,comefopra,fcrrai 

11  vafo  di  retro, e meffi  a parte» 

| In  altra  boccietta»  pur  di  vetro  in  libre  rna  di  acqua  forte 
(bluetti  oncietre  di  argento  fine  calcinato  in  quella  ma* 
mera,  ciré  :a  malgamai  quello  argento  con  mercurio  af 
(olito  : quella  malgama  mdcolauo  con  altre  tanto  pc» 
(odiklc  comune  ben  preparato  da  ogni  fua  tcaefircuà© 
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che  fi  fa  con  ìoluereii  fale  in  acqua  comune  , fartmllire 
quanto  poi  lafciar  pofare  per  doi  giorni,  accia  ìa  terreftreip 
ta  mefcoiata  con  il  làle  dia  in. fondo,  e feltrar  l'acqua,  ciac 
in  fondo  rimarrà  la  terreflreità  delTale>&  p.arte  grolla, filai- 
porare  quella  acqua  feltrata,e  feparata  dalla  terre  11  reità  dei 
lale,in  vaio  di  uetro,&alciugare  bene  , poi  tornare  a ibi* 
nere  di  nuouo  quello  iàle,elaiciare  dare  in  fondo  la  terre* 
ftreita , come  ibpra,  feltrare,  e fuaporare,  & quello  reite- 
rare,tino  che  11  làle  non  da  più  feccie  iniondo,  all’hora 
fara  ben  preparato,  e purificato  perlopera.  Quella  purifi- 
catione  del  lale  lì  fi, acciò  non  lolo  tia  più  efficace  in  aprir 
la  luna,  ma  anco  acciò  Jazerrcftreiti  di  detto  fale  non  li 
nielcoii  con  la  Luna,  cheali’hora  faria  difficile  dafepararcs 
ogni  cofati  metta  in  correggiuolo  in  fra  carboni  , acciò 
il  mercurio  tuttofuapori  via,  c l’argento  rimanga  in  fon- 
do calcinato,  epoluerizzato,&  aggiungcli  rifilo  pefo  di 
nuouo  fale  comune  preparato,  come  fopra  mefcola  bene» 
emetti  ognicolàincoreggiuoloa  calcinare  in  fra  carboni 
per  fei  horej  quella  materia  in  catinella  vetriata  laualau» 
più  uolte  con  acqua  calda  , lino  ogni  faJltdine  baita*» 
via,  poi  metti  quelto  argento  in  orinale  di  vetro  pieno d* 
acqua  comune  , & fa  bollùe  fino  cali  vn  quarto  di  acqua*, 
poi  lafcia  freddarc,epolàre  l'argento,  & decanta  l’acqua,  e 
quello  ccn  nuoua  acqua  reitera  tre  uolte  , alla  quarti* 
volta  mettila  nella  boccietta  di  acqua  forte , agita  bene»  e 
ferba  a parte, 

l n altra  boccietta  di  vetro  Umile  meisi  libre  vna  di  acqua 
forte , in  elfo  foluetti  oncic  tre  di  làle  armomaco , co- 
me era  ben  folu  ter,  c chiaro  decantauo  l acquc , c la  refiden- 
ta  in  fondo  buttauo  uta,inqueflaaCqua  lolueuo  vi)  quarto 
di  oncia  d’oro, & loluto  ferrano  1)  uatò,e  Ialfauoa  parte. 

In  altra  boccietta  metteuo  libre  una  di  acqua  forto» 
ÓC  ln  ella  folueuo  oncie  duad»  làle  armouiaco,  Cò- 
luta vi  mett  uo  dentro  oncia  mezza  di  cinabna  » onta* 
mezza  di  Croco  di  m^rre  calcinato  con  zolfo,  come  li  tao* 
ftu  al  Capitolo  decimofeffo  , & onc;d  mezza  di  azzuro  oU 
tramarino, & onca  mezzadi  ferretto  di  Spagna  fatto, co* 
ine  (i  dice  ai  Capir»  lo  dicimc  quarfr  cialcimaeofabcnnw- 
nata  da  per  le  m.ttcud  in  la  boccietta  , guardandomi  be- 
tte ds  quei  materiali  che  fanno  boiate  * c gonfiare  lVequa 

fF*Z 
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[ perche  all’hera  bilogna  fare  adagio  bene  > acciò  non  uoml- 
tafl'e  tutte  ie  materie, e fi  peardeflc  ogni  cola,  ilche  latto  ler- 
rauo  il  vaiò, e metteu  3 a parte. 

4 in  altra  boccietta  metteuo  altra  fibra  di  acqua  forte, folueri 
do  in  ena  oncie  dua  al  lòfito  diia^e  armomaco,  poi  vi  met* 
teuo  onc  a mezza  di  Ctocodi  ferro  calcinato  con  l’aceto, 
come  fi  inoltra  al  C pitolod^ciinofetrnno , & oncia  mez- 
zodì calcina  di  ftagno,  cola  vulgare  nelle  fornace  di  vet-i 
per  il  cotono,  & me/za  oncia  di  z?ff.ia  preparata,  come  al 
Capitolo  duodecimo fi  mofira , & oncia  mezza  di  cina* 
brio;  ciascuna  cela  macinar^  da  perle  metteuo  a belag  o, 
guardandomi  da  quelle cofe,  che  fannogonfiare , e bollire 
J’acqua , nel  qual  calo  and*uo  cauto  bene  con  g^an  d lig  n 
Za, per  non  mandamele  ogni  cola;  fatto  il  tutto  lerruuo  il 
uaio  mettendo  a p ^rte. 

^ in  altra  boccieta  di  vetro  mefsi  fibre  vna  d:  acqua  fo  te-  <*£ 
in  ella  fo’uetti  oncieduadi  làle armomaco, poi  meicr  j » 
oncia  vnad*.  canterello  calcinato  con  il  zolfo , il  modo  del 
fallo  rntal  maniera  lìdiceal  Capitol  vigc(ìmopruno,onci* 
«neaza  di  ramina  dt  tre  cotte  di  lcagliadtcaiderai,co  ne  fi  >n 
degna  chiaramète  nel  Capitolo  uentot  eliaio,  & oncia  m «z 
za  di  mungane  ie  del  Fieni  è te  j3reparato,corae  nel  capitolo 
decimoterzo,  & oncia  mezza  di  f aglia  d ferro,  che  calci 
dall’ojicudinedei  fdbbn  :c  afeunada  per  le  ber*  macinaci 
iufutteuo  a poco  a poco  guardandomi  bene  da  quelle  cofé 
che  fanno  gonfiare, e fuinare,  nelle  quali  andane1  zbfcl  agni 
per  non  mandar  male  la  materiacfaito  il  tu  .co,  ter.  auo  il  Vi 
loje  metteuo  a parte. '■*  - 

S Ih  altra  boccietta  metteuo  libre  vna  di  acqua  forte,  & in^» 
«ila  fplueuo  al  lòlito  oncie  dua  di  tale  annoniacò,  & inj. 
ella  poi  metteuo  oncia  mezza  di  minio , oncia  vna  di 
jVerdc  rar»e,6t  onciamiezzadi  antimonio  cruJòfd/* onci» 
mezza  di  capo  marco  , di  vetriolo  purificato, ‘Vis filmai* 
cola  damper  ic  ben  macinata,  metteuo  pianam  Mite  hdia_* 
fcoccietta , guardandomi  tempre  dal  gònfia  re,  nel  qual  caie» 
f mprefi  fa  a bel  agio  j il  che  ratto  lerrau  ) il  uifo,  etnee* 
no  a parte. 

£ in  altra  boccietta  pur  di  vetro  mette  io  libre  vna  d*acqua 
£me,&"  melfafoiueuooncie  duad.  Tale  armoniacojfoi 
uiieucuo  oafcii  me***  d'orpimento  , oncia  mezza  di  arie- 

fllCO 
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mcocriftalhno,  oncia  mezza  di  lacca  dichermilìda  dipin- 
tone ciafcuna  cola  poluerizzata  da  le, e maculata  metceut» 
odia  boccietta  guardandomi  bene  dal  gonfiare  al  lolito,  ri 
che  fatto , ierrauo  il  uafo,e  metteuo  a parte . 

Quelle  noue  bocciette  ben  lerrate  teneuo  in  calore  di  forno 
per  quindici  giorni , & ogni  giorno  per  più  uolte  le  agita- 
uo  benilsuno , acciò  l’acqua  forte laùorafsi,&  allottigliaf- 
fì  i materiali  »&aprifsi  bene  le  loro  tinture,  le  quali,  come 
non  fono  beneaperce  non  operano  bene,  poi  mettvuo  tut- 
ti quelli  materiali  con  lelò.o  acque  in  vna  boccia  grande* 
forte  di  vetro  auuertendo  di  fare  a poco  a poco  per  il  gon- 
fiare delle  materie7pe,che  ancora  gonfiano  quelle  colcj» 
vnite  inficine  > lafeiauo  la  boccia  banendoui  meffo  dentro 
le  materie  di  tutte  le  bocci  tre  ferrata  per  fei  giorni, 
ogni  giornoiagicauo,  poi  metteuo  in  cenere , dando  fuo- 
co lento  per  ventiquattro  fiore, acciò  l’acqua  fuapora^si  fo- 
lamcnte,  auuertend  j,chequelta  boccia  vuole  cllere  lutà- 
ta  benils  modi  buon  lutto  nel  fondoy&  finoà  mezzo  il  fu® 
corpo, e nel  vltimofi  dia  fuoco  lentifsimo,  acciò  le  po’ueri 
4 non  fi  guadino  dal  troppo  fuoco , perche  in  fine  vuole  ef- 
fere  lento  bene*  tanto,  che  folo  fuapon  l’acqua, e che  1 me- 
glio fpiriti  dell'acqua  forte  refiino  imprigionati  nell_> 
dette  polueri , che  coli  la  poluere  fa  effetti  -belò  rt  nobi- 
li nel  vetro;  chi  vuole  recuperare  l’acqua  forte  m tta_* 
capello, e recipiente , luti  bene  le  giuntura,  eh.  la  riba- 
tter., la  quale  fi  può  ringagliardire,  come  li  è detto  al  fuo 
Juogho  . Nel  fondo  di  quella  boccia nmaneua vna  poi ue- 
8:  di  colore  leonato  uerdognola,della  qualedauoaluetro 
quel  adofi  , e quantità  detta  nella  prima  calcidoma  in  ve- 
tro pulito  fatto  di  rottamidi  criftallo,  & non  puntodi  frit- 
ta , perche  in  que  llo  non  uerrebbe  bene,  oiferuando  li  me- 
de:! mi  interuallidi  tempo,  e diligenze  dette  largamente 
nella  poma  Calcidonia . Pòi  af  fuo  t’mpo  „ omelìe  dato 
nella  p inta  Calcidoma  gii  dauo  il  (uo  corpo,  c«oè  I Tarta- 
ro abbruciato  con  la  fuliggine  di  cammini»  «I  Croco 
di  marts  fatto  con  l'aceto  vfandò  le  medefi  «re  doli  »d  li- 
nzc,&  intervalli  in  tutto,  e per  tutto,  c<  me  fi  è dvit> 
nella  prima  Caldi  mia,  poi  in  capo  di  venti  quattro  bore 
io  faceuo  Luorare  eoa.  le  dilt^e^e  i„l  pizzicare  c >n  le 

tuoi- 
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mollette, e rinfocolare, come  cella  primapuntualifsiaj»- 

mentefièdetta. 

Quello  modo  terzo  di  fare  la  Calcidonia  io  lo  feci  in  Anuer* 
là  Città  di  Brabante  l’Anno  jóo^.del  mele  di  Gennaro, net 
tjual  tempo  ftauo,  e per  molti  anni  ero  flato  in  cala  il  Si- 
gnor  Einanuei  XimenesCauaher  dell’inclita  Religione  di 
Santo  Stefano  nobil  Portughefe,e  Cittadino  Auueriano, 
j fpin  to  gentile , & un  merlale  in  ogni  Icienza,  quanto  qua,! 
£ lìa  altro  ne  i paefi  baisi , che  io  ui  habbi  ui ito, c concici u* 
to.  ConqucAa  poluerc  feci  una  Calcidonia  nella  fornace 
de  i uctridi  Anuerfa,  che  allhora  faceua  Jauoiare  il  Sig. 
Filippo  Ghindolfi  Signormolto  cortele,  laqual  Calcido» 
niauenne  tanto  beliate  uaga,  che  imitsnaja  uera  Agata», 
Orientale, & in  bellezza , e uaghezza  di  color,  di  gran  lui* 
ga  la  fuperaua  : molti  Signori  Portughefi  pratichi  di  gioie1 
J’ammirarono  dicendo  i che  la  natura  non  potrebbe  fare 
d’auuantaggio . Quella  fù  la  più  bella  Calcidonia , che  io 
babbi  fatto  mai  inulta  mia,che  lebene  è laboriofa,c  lunga 
di  operatone , tuttauia  fa  una  cofa  reale.  Di  quefta 
(Calcidonia  l’Eccelientil's.  Pnnc  pe  di  Arangic 
ne  prefeduoiuafi,che  moflio  gullargh  al- 
iai . Come  J’acq  uc  forti  fon  buone,  6^ 

A materiali  ben  fatti,  (ì  fara  l’ope- 
ta bella, fi  come  io  ^ico,  dt 
anco  dauantaggio. 


t .b  -j  il  a ; rj.  i3  i . v {'■  .'•i.'i  o; 
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LIBRO  TERZO 

D E L L*  A R T E 

VETRARIA 

DI  PRETE  ANTONIO  NERI 

Nel  quale  fi  moftrano  1 modi  di  fare  nel  ve- 
tro i colorì  di  giallo  dorojcolor  di  Gra- 
natoci Amatifto,di  Zaffiro, di  Nero 
vellutato, di  Làttimo^  Marmo 
pino  rollò jin  corpo, 

Et  il  modo  di  fare  Tritta  con  (friftallo  di  Montagna,  & il  modo  di  ti*h 
gere  il  vetro  incolore  di  'Perla,  & altri  partito  lari 
nece(fari  nell'arte  vetraria . 

(ap.  XIV. 

N quello  Terzo  libro  fi  m offrano , è 
nardi  di  fere  i colori  di  Giallo  d’oro, 
di  Granato>diZaftìro,  di  Nero  vellu- 
tato ydi  Lattimo  di  Marmorino,di 
RofTo  in  corpo,  e dicolor  di  perla»., 
Etdiquefli  in  variato  modo  vno  più 
bello  dell’altro, con  vn  modopartico- 
Jarc  di  fare  fritta  di  Cnflallo  di  mon- 
tagna,che  fonde, come  la  fritta  ordina 
ria  , per  farne  vali  affai  bianchi,  bel  li,  & viftofL  Non  é dùb- 
bio, che  alcuni  di  quelli -colorirono  noti  nell’arte  però 
non  à tutte  le  perfone  . Perche  il  giallo  d’oro,  & rollo  inu. 
corpo,  pochi  fono  quelli  ,che  bene  gli  Tappino  fare,  co- 
me colon  difficili , & fafiidiofi  nell’arte  Vetraria  , Poich'; 

G biio- 
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bifogna  nel  farli  ftar'tanto  fu  l'appunto  delle  doli  del  tem- 
po delle  circonftantie,  Se  materie , che  in  qual  fi  fia-dt  effe, 
minima  parte  fi  erri  ogni  cofa  fi  g!aaftu,&  i cplon  vengano 
aroueCcio.  Però  bffogna  guardar  bene  di  non  errare  . Io  fe 
in  queftiidua  colori, come  nelli  altri  defermo  ogni  circon- 
fìanza , & particolare  con  forze  tanto  chiare, & Bile  intel- 
ligibile,che  non  £ dubbio  alcuno  , che  fono  intefoda  eia- 
feuno  in  tal  maniera, che  tutti  1 colori , & li  fudctti  duoi  di 
giallo  d’oro  >-£<_  rodo  in  corpo -fi  faranno  perfettamente  - 
con  gufto , & fatisfatione. 

tuffare  il  giallo  d'oro  in  vetro,  (ap.  XlVl. 

SI  pigli  fritta  di  Cri  dallo  fatta  con  Tàrfo,  che  è‘  mólto  mt- 
glio,  che  corr  rena,  parte  dua  fritta  di  racchetta  pur  fat- 
ta contarfo  parte  vna  fi  rimifehino,  &-mefcolino  beno 
queftedue  fritte,  per  ogni  cento  libre  di  queftà  cafm- 
pofitione  fi  pigli  libre  vna  di- Tartaro  detto  Greppola  di'* 
aino  roflo  > grolla  , SC  bene  vetrificata  nelle  botti  del 
vino  per  fe  naturalmente  perche  la  poluere  non  è buo- 
na, quella  Grcppola  coli  cruda  , fi  pedi  bene  fi  paf- 
fiper  faccio  fitto , & ogni  libra  di  quella  greppola  ffdnC, 
vna  di  manganese  del  piamonte  preparato , come  fi  info- 
gna nel  Capitolo  decimoterzo,mefcoiino  bene  queffè due 
poluere  mefcolate  infi  eme  fi  ri  mifchino  conia  fopradetta 
fritta  ben ifsimo,q naie  allora  fi  metta  in  padella, & vi  filaA 
fi  ilare  per  quattro  giorni  a fuoco-ordinario  di  fornace, Ma 
perche  quella  poluere  fanno  bollire , gonfiare  il  vetro, 
però  fi  vadia  a bel  agio,  con  il  mettere  in  padella  acciò  il 
vetro  non  andaffe  per  il  tizzonaio,  comeil  vetro  farà  puli- 
to, e ben  tinto,  che  fi  fuole  vedere  in  capo  a quattro  gior- 
ni, allora  fi  lauora  in  vali,  o altri  lauori,  che  con  qùefa 
dofe di  materiali  farà  colore  bellifsimo  , fe  fi  vorrà  meno 
carico  per  fare  lauori  groffi , fi  dia  manco  dòfedi  poluere, 
che  quella  dofe,c  per  canna  di  ferraccia , ma  per  farli  chia- 
ri , limili  lauori  lottili  r facendo  quella  dofe  di  colore 
faria affai  fcarico,  & chiaro , però  ci  vuolepiùdofedima^ 
teriache  colorifce  ma  per  canna  groffa  da  fpiei  come  fi  di 
ce  a Murano,  ci  vole  manco  dofe  di  greppola,&f<manga- 
nefe  quali  la  metà,  auertendo,cheper prima  la  fritta  di 

cri- 
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criftaIlo,&  di  rocchetta fiano  bemlsimo  vnitc,&  mefcolà 
'le  infi  ciucca  greppolafia  di  vino  rodo,  che  di  bianco  non 
fk'ben€,e  fia  grofla  in  pezzi, e non  poluerata,che  non  fa  be- 
ne, il  manganefe  fia  tépre  del  piamo  tc,  la  polucre  fi  dia  fcat 
prc  in  partita>e  non  al  « vetro  fidò,  perche  non  tingerebbe» 
con  quelle  regole  , <3 C offeruatiom , fi  farà  vn  giallo  d oro 
bello  affai  r ma  le  lo  vorrai  bellifsimo , piglia  cucca . fritta^ 
di  criftallo , chehaucrai  giallo  più  bello  viftofo  affai  ; 

•Quello  fu  il  modo  che  io  ceno  1 a far  detto  colore,  &fem- 
ipre  mi  riufd  bello  m ol  tifsimc- volte , che  io  lo.feci. 

Colere  dì  Granato.  Cap . XLV.IU 

ef  ABBISI  fritta  dipoIucrino,& di  Rocchetto, ana  bo« 
L nifsimoniefcolateinfieme,<y'.perognilibra  cento  di 
quella  fritta,  fi  dia  libre  vna  di  Manganefe  dei  piemonte 
preparato, »comc  fi  moftraal  Capitolo  decimoterzo,  & on« 
cievnadizafferapreparata,mefcolando!a bene  con  il  man- 
ganese , queftapoluerefr  mcfcoli  bene  .con  la  /ritta  (òpra- 
detta , poi  fi  mctta  in  padella  a poco  a poco,,.auucrtendo 
che  il, ma«ganefe/a -gonfiare  il  vetro,  peiò  fi  vadiaad  agio,, 
acciòil^vctronon  vadi  male,  la.zaffera  fia.ben  mefcolata., 
con  il  manganefe,  perche  gli  auuiua  il  colore, gli  fa  pi- 
gliare vn  lampante  , ^ vago  bello,  in  capo  a quattro  gior- 
ni quando  è pulitoli  vafo , c ben  colorito  fi  deue  fauorare 
quella  dofe^limangancfe^  per  fare  colore  cacico  percann# 
da  ferraccia  ma  per  bicchieri, & vafi  fattili  il  vetro  vole  ef- 
fert  più  carico  di  colore , per  fere  canna  gro/Ta  bifogna^ 
diminuire  le  dofe  per  più  della  metà  di  dette  poinere,  6c^, 
in  effetto  il  etneare,©  non  caricare  il  v.e  trodi  colore,  lì  diue 
fare  fecondo  i lauori,che  fi  hanno  a fare, che  quello  flà  nel- 
le difcretionij&giuditio  dichi  da  le  polucre  col  confiderà* 
fe perche  lauori  «deue  {bruire  il  vetro. 

Colore  di  tsfmatijìe*  Cap.  XIV 111. 

HA  B B 1S I fritta  dieriftallo  con  tarfo  di  tutta  perfet- 
tione,fit_  auanti  dimettere  in  padella,  o di  padellot- 
to  , fieli  dia  i’infrafcritta  pokiere  ben  mclcolata  a ragione 
dir  oncia  vna  per  librai  fimefeoii  bene  la  poiuerc  con  U 
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fritta,  & fi  inforni  a bell’agio  perche  bolte, come  il  colore 
di  Granato  di  fopra , come  il  uetro  fara  pulito  >5^  hauerà 
prefo  il  uero  colore  di  Amatiftp  all’ora  lì  lauori  ,auuej*cn- 
ao  che  in  quello  colore  vole  effere  tutto  bollito , il  colore 
fi  farà,  chi  più,  & meno  fecondo  1 lauon>la  polucre  per  fii- 
re quello colaree  quella,  piglili  manghanefe  dei  piamon- 
te  preparato  come  ai  Capitolo  decunoterzo  libre  vna»e' zaf- 
ferà preparata  oncia  vna  e meza , li  mefcolino  bene  quelle 
ppluere  itili erae,ót  fi  diano  alla  fritta  di  crilUllocon  la  do- 
fedetta^faranno  il  vero  colore  di  Amati  Ito. 

dolore  di  Zaffiro.  Cap.  XllX. 

H ABBI  SI  fritta  di  racchetta  > a ogni  cento  libre 
di  quella  fritta, fi  dia  libre  vna  di  zattera  preparata , co* 
me  al  Capitolo  duodecimo,  & a ciafcuna  libra  di  zattera^ 
auar-ti  di  darla  alla  fritta , fi  dia  oncia  vna  di  Manganefo 
del  piamonte  preparato,!!  vnifchino  quelle  due  polueic  ifr 
Cerne  , poi  fi  diano  alla  fritta  dirocchetta  con  detta  dofe* 
fi  inforni  allora  la  fritta , & fi  Jafci  fondere  , & pulire  il  ve- 
tro benifsimo,  come  è pulito  fi  mcfcolibeqe,  & fi  guardai 
le  il  colore  è carico  a battanza  per  poterlo  caricare  p fcari. 
«are, poi  fi  lauori  che  in  quefta  maniera  fi  hauera  colore  di 
zaffiro, che  hauerà  vn  uioiato  di  Mammola  belÌifsàmo,che 
quello  gli  lo  da  quel  la  poca  dofè  del  manganefcycome  hò 
piùiuolte  fatto  in  Pifa,&  fempre  bene , però  qpando  quefip> 
colore  fi  farà  in!  pura  fritta  di  cri  Callo  farà  marauigliofo^ 
pili  che  io  non  dico,&  come  moftro  qui  appiè  *. 

Colore  di  zaffiro  più  bello  ~ Cap:  L 

IN  cambio  di  fritta  di  rocchetti , fi  habbi  fritta  dì  crifiali 
lo  belli, fc  li  dia  la  lopradetta  poi uere  con  detta  dof$ 
& regola che  farà  vn  colore  di  zaffiro  lampante,  & bello* 
con  ìlqualefi  po ffanp fare  quei  latmn,fiuprrirrinoauuerten! 
do, come  fopra  dare  il  colore  fu  la  fritta , perche  là  zafferà* 
& il  manganelc  fi  danno  fempre  foprarlafritta;&  non  al  ue 
tra  fu£ò,che  quando  il  uetro  è fufo  Aon  piglia  tal  colore  nf£ 
beacene:  che  uaglia*. 

Color? 
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Colore  TS^ero  * Cab  LI, 
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*jhpT6  L I ÀS-r 'rottami  di  piu  có^gro&  a quelli  fi  dia  mah- 
X ganefe,  e zafferà , & de)  man  g ah  eie  te  he  dia  più  la  metà,, 
che  della  zafferà,  quefiouetra.cwiie  fia.pulitp  lì  può  la- 
vi orar  e,e  he  farà  unhèro  belfMimoiD  ffran  tejcome.  uno  ucl- 
luto,&  potrà  fruire  per  canna , &perognjJòrte  di  lauoro 

Cokr  elìsero  piu  bello,  Cap,  LlL 

FRlTT  A di  crirtilloliBre  venti,frittidihQ^^ 

' mente  libre  venti , calce  di;  pioffibo , & fragno > fibre  quat 
‘ tra,  melcohìi  bttie  ogni  cofa  fi  inforni  ih.padel  Jóttq, 

eh*  fia  caldo  betye  com’il  vetro  è pu.lddpiglif  acciaio  calci 


di quella  poluérc  al  fopradetto  vetro  oneiefei  >5t;mcfcòla 
’ thè  bolla  fòrte  il  vetro  con  quella  pòluere y feda  po&re  pqr 


'£rnf  ogni  ftirfédi ljuoro » . .lb  ,jl„  * 

tsfttro  nero  più  bello*  Cap.  LllT<r 

Libre  cento  di  frìtta  di  rocehètta,  darai  libre  tfua  di  grcp 
pola  di  vino,ro^o  polucm  zato  , & onde  feidy^a^.,. 


vetro , che  farà  in  capo  di  quattro  giorni  in  circa  ‘poi'md- 
fcola  bene  detto  vetro,  laualo,  che  farai vn  nero  ma- 
rauigliofo  per  ogni  federo  più  di  tutti  li  altri  neri  per  me 
|òpralcritti> , 


Jtìvj  . 


teB  rv 


J tattmbbàlo  * ' Cab  Li  ITT.  ' 

: . *1.1  A afro;-:;  ’jF C ...  " C T-:  : 

FRITTA  di  rriftallo  libre  dedici,  calce  di  piombo, é 
gno  libre  duas  mefceéa  ogni  cola  bene  fn  firme , & onde 
mezza  di  mangande  preparato , vn  ilei  inde  me  ogni  cofa,^ 
& inetti  in  Padello uo  che  vadia  caldo  feda  per  dodici  ho*- 

y -r*-  ' * " ~ -- 
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re , poi  taefcola  bene  il  vetro , che  la  materia  Tari  fùGi , 6l 
fe  non  fufsi  tanto.caricafc  li  aggiunga  della  calde  fopradee 
ta, me feo landò  bene  eon  il  vetro  acciò  incorpori , & in  ca« 
po  di  otto  bore  in  circa  fipuò  lauorarCfChe  fari  1 attimo  boi 
/tfsLmo,  come  ho  fatto  più  volte. 

Lattimi  belli)  8 pii  bianca.  (ap.  LF. 

PR  ESI  libre  quattrocento  di  fritta  di  CriftalIo,&  libre 
fcllanta  di  calde  di  (tagnOf&  libre  due  * e mezza  di  man- 
ganefe  del  piamonteprcparato  ogni  cofa  bene  poluerixza» 

, co  m eleo  Ufi  conia  fritta  > & fi  inforni  in  padella,  &.fi  lafd 
pulire  ìli  capo  di  diéiottogiorni  era  pulito , gettai  quella^ 
piateria  inacqua , & la  rimedi in  padella^  come  era  pulito' 
ne  dauai  vna  prqua,e  perche  cravn  poco  chiaro  gli.  detti  li-» 
bré  quindici dicalcic  fopradetta , laea’cie  di  ./lagno > eco1» 
£a  vnlgarìfsimà  nelle  fornacie,mefcoIai  bene  più  uoiteil  ve 
tro,&  in  capo  di  vn  giorno  vennc  bdlifsìmPAmarauiglia# 
che  in  biarichezza/ùperaua  ogn.i.neue,.lo  feci  lauorare , & 
in  quella  maniera,  l’ho  fatto  più  uolte,  ^ Tempre  è 
fiu letto  beùe,fi  può  fare  il. /attimo  ancora  nella  rophettfL^ 

5 èro  non  uiehe  tanto  bianco, come  nel  ctilUlfojiperòvquao 
o fi  uol  fare  cofa  efquifita  bt fogna  fempre  farla  nel  có» 

/un©.  • ...  „ ; .. - 1 


affari  diamomi.  fip.  LVJ. 

■JJJL.O*  T A di  priflailo  metti  inpadelja,  & come  colata  la- 
F.  uofa  il  uetro  fenza  la/TarJo  pulire  quello  é Mar  inorino 
m bello. 

*Perfc£bm9  in  Lattimi.  Cajp..  LVli. 

IL  manganefe  del  piamente  preparato  nel  lattimo  fari 
il  detto  colore  4i  £or  di  pefcoj  me  # auleta  di  lauorarjo  t 
Scippo  perche  perde  il  colore . 
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iojló'tn  corpo.  Cdp . Uh.ll. 

FRÌTTA  d ? cnftallo  libre  vénti , rodami  di  vetro  bìai£  , 
co  libre  vna, calce  di'  ftàgno  libre  dua , mefcola  infirma 
fir  inètti  in  padello'ttiy,  laffa  fóndere^  à puUfe,  comcè  fu^, 
fb  tribbi  acciaiocalcinattì  , & bene  macinato , c (caglia 
ferro,  che  cafca  dailahcudine , bène  macinata , meicola-* 
inficine  ana, di  quella  poluere  mcfcolata,  piglia  onde  vn*: 
in  circa  dèi  vetro  fumetto  quando  è pulito , & mefcola  bè~ 
tìp,chequeftn  poluere  fa  bollire  il  vetro  terribilmente  iaf- 
ù. , che  iì  vetro  incorpori  la  poluere , che  fuole  fuccedéi* 
re  iti  cinque  io  véro  lei  bore,  auèrtafi  di  quella  polucrf 
Còti  ne  dare  troppa  che  il  vetro  verrebbe  nero,  anzi  bifo* 
gna,  che  il  Vetro  fia  trafparénte,&  non  opaco  in  colore* 
gialligno  ofeuro,  quando  é eoli  non  fi  déue  dare  più  pól- 
vere , che  fta  bene,  allora  fi  piglia  rame  calcinatovroflp*  • 
fattoneHi  archi  della  fornace  , còme  lì  é moflratoal  Capi*1 
tolo  vigefimoquarto  di  quella  poluere  roffa  bene  macina- 
t fe  ne  pigli  tre  quarti  di  oncia  in  circa,e  fi.  dia  a quello  ve* 
tro,  &f  lì  mefcoli  bene  più  uoht,  & in  tre , o quattro  voi* 
te  in  circa  verrà  rodò  in  colore  di  l'angue,  imperò  fe  ne  fae  - 
eia  il  faggio  fpàffo  a vedere  fe  ìlH  bené^Óì  còme  il  colore  - 
Ma  bene  li  ìauori  fiibfto  perche  pefdèria  il  colore , & ver- 
aia  negro , inoltre  fi  lafaalaboeciadcl  padeUotto  aperta, 
|>ercheperderiaiJ  colore  ,in  effetto  in  qiiclìp 'colore  fi  vfi 
gran  diligenza , quando  fi  da  lacciaio , & fcagiia  di  ferro* 
non  caricare  tròppo  il  vetro,  che  noovenga  néro , perche 
allora  non  fe  bcne,ina  che  li  vetro  fia  trafparente , S^gia- 
légno  ofeuro  , che  allora' còn  la  ramina  fóife  Ve^ra  colo« 
te  bel  lidi  mo  , come  pi^r  vòlte  ho  fàtto^  ilPadelloffó 
vadi  morto  in  fòrnaciepiù,cbe  fià  pòlfibìle,  che  non  fiia», 
jpiù  didiecihore  in  fornace,  quandòfivede  che  pèrde" 
al  colore,  chefuolc  accadere  gualche  volta,  fe  lidia  vn  po« 
<to  di  poluere  di  fcaglia  di  ferro,  che  li  fa  ritòrhàre il  còio» 
fé , & perche  quello  è colore  faftidiofo,però  fi  vfi  ogni  dili  1 
genza  Del  farlo,&  anco  nel  lavorarlo  » 


** , l \ i • 

fritta  di  C rifiato  di  Montagna.  Caf.  UX. 

ALCI  N A Al  CriflaUg  dLMoj«agni  infocando* 

P lo  in  vno  coVégiu^c^'S:  cmnau^n^bio  in  acqua  co* 
*Junt'frcfca , àìieft^dp  pel  coraggi ùolo non  vidi  cenere» 
o fpó^cftezza  alcuna, & pero  fisi  tempre  coperto , & quella 
càlctkp/t?6Aé ’(? téticri òtta  Voltò,  pqi  il  (hiftal/o  calcina- 
to» Sd* kfciutW dalPaéqua  fi'1  rn'àcini fopra porfido  in  poi- 
nere  in  palpabile,  quella  poluere  lì  mefcoli  con  Tale  di  poi- 
ucr:ino  cauato  con  Orihalìe  di  vetro,  5 1 purificato  più  vqltp 
db'tnf ìi } mòMitd ^^èhiaMtoqts'^oue  ^.móffrano  i.modg 
di  fi re  i faìi>&  fé^hè  fàccia  fritta  .cQ^  l^  do^  ,J itocgol^  djt 

che  vadi  caldif$imqxeòula ru^doiedi  manganele  Ji mfcor,? 

ftf>  & al  debito  tempo,  còme  fi  c moflrato  hql^a^ro  crì- 

ftallo fi  tragettiin  acqua  più  Volte , pòi  fi  lafll  pulire  beniÉ 

fi  lauori  al  folito,come  fàltro  criftallo,che  farà  CO; 

fimarauigliofa.,  *»«« 
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‘ Colo  re  di  feria  in  C rifi  allo. 

■■UIh 


i ciaf 

, nnup  su  sU 

q f*h  ilcc&n  r oir 


L^ri (tallo  fiutò  : pu^£°>  fe  li  dia  tr^p  qpatt/o  rolcft» 
_w  del  tartaro  dettò  greppdlà  di  vino  , quelli  na  calcinata 
bene  in  colore  bianco  melcòlifi  bene  i/i  vetro,  & fi  conti-t 
uni  a dare  di  quello  tartaro  bene  calcinato  di  maniera,chft 


ch'é  an'elj^PCati^àjlaqua^  fi  F^^fejperio-i  ,e  a ta  r$,q  u a a- 
dò^LdòIpfftltà  bene  fi. 'facci  Jauorare  fubico  , ut  che  facii» 
mefite  fi  ififiarifce  quello  colore*  che  eoli  10  Tuo  praticato^ 
& f^efimefltato più  volte , 


•tlilBlÒ 
,'  OÌÌ  - a òr 


fi  li  sito  .c 
• JioiMì; 


lui  S'j  L 


ij.on  tu  o» 


* * 1 


ns**'  h *9 f ; tv  *31  - 

LIBRO  QVARTO 

DELL’  ARTE 
VETRARIA 

DI  PRETE  ANTONIO  NERI 

Nel  quale  fi  moftra  il  vero  modo  di  fare  il 
verro  di  Piombo  cauarlo , & calcinar! o„ 

& li  colori  in  detto  vetro  di  Piombo  * 
cioè  verde  Smeraldino,  Topatio, 
color  celefte.,0  vero  di  Gazzera 
marina , Ingranato , Zaffi- 
ro , Giallo  doro , La- 
pis lazzuli „ 

Con  il  modo  di  tìngere  il/Cri/tallo  dì  Montagna  fenga  fondere  in 
colore  permanente  di  [{ubino  , Balaficio  > Topatio  , Opaley 
<jirafoley&  altri  color  iflr  allaganti.  (ap.  LXl. 

L vetroni  piombo,  cofa  nota  a po- 
chi nell'arte  vetraria,  in  materia  di 
colori , è i ' più  vago  , &"  nobil  vetro 
di  tutti  li  altri  vetri,  che  hoggi  fi  fac- 
ci no  nelle  fornaccie,  poiché  in  elio  i 
colori  imitano  le  vere  gioie  Orien- 
tali ,cofii  che  ne  in  cri dallo  ne  in  al- 
tro retro  oofi  fi  pi  ò fare , bene , e ve- 
ro , che  fe  non  fi  vfa  gran  diligeri>a_» 
rompe  ogni  forte  di  Padcilotti,6^  padtl.e,6c  fe  ne  va_. 
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via  trai  carboni  delle  fornacoie.  Per  il  chedcfcriuo  colsi 
chiaro  ogni  cola,  che  credo  li  pota  cintare  ogm  pericolo, 
ma  il  negotio,  apunto  tutto  Ila,  in  l'aper  bene  calcinare^ 
lifteflo  piombo  ricalcinaiKÌt>ló  ài)cora*la  ì.ecònda  ^olta  per 
che  quanto  è meglio  ,e  più  cucinato,  tanto  meno  ritorna 
in  corpo,  per  confequenza  aleno  sfonda  1 Pàcféllctti 
fi  deue  Tempre  tragie-fare  m acqua , értri  tornali  o ìmpibnibo- 
in  corpo , cheXpeilo  , è neili  ibridi  dei  Padellotu,  con  ogm 
diligenza  fi  deue  cauare  perche  rollando  gli  rompe,  & con- 
futila in  fondo, e per  picdolò  pettinò  ul'cendo  Juq&  il  vedo 
inlieme  laicifeno  1 padellotti,v-jm,pero  fiojleruiqo^e  rego- 
le per  me  defcrltte  nel  prelentc  libro  ,.che  ir  bui  era  ogni: 
pencolo.  r . 


calcinare,  il  piombo.  (fkp-,  LXJI. 


rn 


PE  R prima  il  calcina  il  piombo  nel  fornello, come  fanne* 
i vafellai,  <V  quedo  ingrani  quantità,  che  pepo rdinario 
in  doi  giorni  fi  calcinerà  molte  centinaia  di  libre  di  piom- 
bo, però  nel  calcinarlo  fi  auerta;  che  il  fornello  non  vadi 
caldo  ma  affai  morto , che  folo  tenga  il  piombo  fufo,che  in 
altra  maniera  non  fi  calcineria,  come  il  piombo  da  Tufo  al- 
quanto fa  per  fopra  vna  materia  gialla , allora  fi  comincia-» 
con  vn  ferro  acciò  atto  ,a  mandare  innanzi  la  parte  cal- 
cinata Tempre  fporgendola  nella  edremità  interiore  del 
fondo  del  fornello,  quale uols>®dere di  pietra  tenera,  che 
regga  al  fuoco  , ft^habbi  il  pendio  verfo  la  bocca,  che.» 
come  cofa  aifai  nota  fi  ttalsfcia  folo  dicendo,  come  è cal- 
cinato la  prima  uolta  vuole  di  nuouo  eifere  medo  nel 
fornello  didefo  , che  uadi  affai  morto,  a_»  riuerberaro 
fempre  agitandolo  con  vno  ferro,  St^quedo  per  più  bo- 
re 7 che  viene  in  queda  feconda  calcinatione  affai  gial- 
lo ,&  calcinato, poi  fi  fa  pa dare  rutto  per  ft accio  fìtto, & 
quello  non  p ada  fi  torna  a ricalcinare  con  il  nuouo  piom- 
bo. Queda  è il  modo  di  calcinare  il  piombo  in  gran.» 
quantità  > per  farne  groda  quantità  di  canna  da  conte- 
ria;  Ma  fopra  tutto  fi  vegga  che  il  fornello  vadi  affai  mor- 
to, che  come  andade  caldo  il  piombo  non  fi  potria  mai 
calcinare. 
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ms}  fare  il  -vetro  di -piombo . Qxp.  LXllI. 

SI  pigli  per  efempio  di  quella  calcina  di  piombo  libre..» 
quindici , 5^,  libre  dodici  di  fritta  di  criltallo*  ó di  ro- 
chetta,overo  poiuerino,  fecondo  1 colori  fi  vogliono  fa- 
re) & vmte  bene  inficine  quelle  materie,il  più  chefia  pof- 
fibfie, fi  mettmo  in  padeliotto,  & in  capo  di  dieci  bore, 
che  allora  fai  i Tufo  benifsimo  tutta  quanta  la  materia»  li 
caui  tutto  in  acqua,  auuertendo,  che  nel  fondo  fpelfo  vi  è 
del  piombo  ritornato  in  corpo»  quello  con  ogni  diligen- 
za poflìbile  fi  caui  fuora , perche  lallato  sfonda  il  padel- 
letto,  & fa  andar  male  tuttofi  vetro, che  è vno  dei  prin- 
cipali auuertunenti,  che  fi  deue  hauere  in  quella  opera- 
tione,6^  guardili  in  oltre  fra  que fio  vetro cauato  inac- 
qua con  diligenza  ,chefempre  vi  è de  granelli  di  piombo 
quali  fi  feparino  dal  vetro, acciò  non  ritornino  in  padellog 
to  , che  lo  fanano  sfondare, & mandar  male  tutto  fi  vetro 
allora  quello  uetro  fi  ritorni  in  padeliotto  , che  in  dieci 
bore  ai  piu  harai  pulitissimo  per  lauorare,  quello  è il  mo- 
do di  fare  fi  vetro  di  piombo. 

«Jtfodo  di  lavorare  detto  vetro.  fap.  LX1I-11. 

NE  L Jauorare  il  vetro.,  di  piombo  in  vali  diuerfi  da  bere 
( perastri  vali, onero  tu  arlo  in  carnaper  far  cor  tena, 
e neceiTario  quando  fi  lena  sù  la  canna  , quello  vetro  fate 
vna  p;(fciola  lenita  » caunrla  fuori,  & ! alfa  ria  alquanto 
s freddare,  poi  lauorarla  fopra  il  manne',  che  fia  ben  puli- 
to, & laflària  alquanto  sfreddare,  & il  ma  mo  per  prima 
fia  bagnato  bene  di  acqua  frefea  & quello  fi  fa  acciò  la  pa- 
lla del  vetro  di  piombo  non  pigli  lecco  de>  marmo, che-» 
quando  non  è bagnato  di  acqua  Icmpre  Scorteccia  il  mar- 
iìio?&  incorpora  in  fe, qualche  attaccatura  di  marmo, ne  i 
laudi  fa  vn  brutto  vedere  , però  cont  imamente  con  ac- 
qua frefcha  fi  bagnili  marmo  mentre  fi  landra  quello  uè- 
t o,  altrimenti  fe  li  toglie  (gnil'ua  vaghezza , & bellez- 
za ; alleila  fia  vna  delie  olferuationi  principale  in  que- 
lla materia  , •&:  quarte  p ù fara  duro  li  marmo  :a~’  me- 
gho-jche  allcraportetà  manco  pericolo  di  r fiere  co  t c- 
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ciato, come  la  prima  cauataè  alqumco  s freddata, fi  facci® 
l’altra  leuata  di  vetro  lauorandoia  al'foli-to  fu’l  marmo  leu* 
pre  bagnato  di  acqua  frelca,  & laffare  raffreddare  alquan- 
to 1!  vetro  Italia  canna  per  tare  le  altre  leuate  dei  vetro,  per 
fare  poi  il  djìderato  Jauoro;Quefta  forte  di  vetro, di  ploro 
bo,  e tanto  unero,cne  come  non  fi  sfreddaisi,  & non_.fi 
facctli  piccioie  leuate,  farla  impedìbile  poterlo  lauorare, 
& che  n tenelfe  fu-Ja  canna,  perche  è tenero  come  vabro- 
detto,chequeilo  nalce  dalla  calcina  di  piombo,  che  fa_, 
teneriisiino, però  tono necellarie  per lauorarlo,  quelle  di- 
ligenze, cioè  jeuarloa  poco a poco,. laflarm  sfreddare 
lauorarlo  fopra  marmo  continuamente  bagnate  di  acqua,, 
con  quelle  olferuationi  lì. potrà  lauorare  detto  vetro  altri 
menti  non  fi  potrà  lauorare,  m oltre  fi  auerta  che  il  padel- 
lotto  di  quello,  vetro  vada  aliamo  morto,  e però  Ila  m~» 
luogo  della  fornacie  ,oue  non  vadi  troppo  caldo  al  padel»- 
lotto,chenon  furia  po.sibile  poter  lauorare  detto  vetro . 

V etro  di  piombo  in  colore  Smeraldino  marauigliofo . 

Cap.-  ' LXr.- 

PIGLIASI  fritta  di  poluerino  facendola  paffare  per 
ftaccio  libre  venti, di  calcina  di  piombo  libre  ledici,  che- 
fia  tutta  paffata  per /laccio,  quelle  d'uà  fi  mefeohno  bene 
mlìeme  in  quella  maniera  benifsimo  mefcolat»  fipasfino* 
infieme  per  /laccio , & di  coli  fi  vniranno , allora  li  meta- 
no in  padellotto,  che  non  vadi  troppo  caldo, che  in  ca- 
po di  otto,  c dieci  bore  al  più  furan  fule  benifsimo,  allora 
fi  caui  tutto  in  acqua,  & il  piombo  ritornato  in  corpo,  che; 
farà  in  fondo  del  padellotto  con  ogni  diligenza  pofsibile,. 
fi  caui  tutto  dal  diligente  conciatore  di  fornaccie,  acciò’ 
non  facci  sfondare  il  padellotto  ancora  fi  guardi  nel* 
vetro  tragittato  in  acqua  minutamente , che /èmpre  vi 
fuole  efiere  del  piombo  ritornato  in  corpo,  quello  con», 
ogni  diligenza  fi  feparidal  vetro, accio  non  ritorni  in  pa- 
dcllotto, allora  il  uetro  /eparato  daogni  piombo  fi  ritorni 
nel  padellottojafiandolo  per  lei,  in  otto  hore  in  circa, che 
farà  fufo  benilsimo,&  fi  travetti  in  acqua,  la  feconda  col- 
ta guardando  bene  fe  nel  foado  del  padellotto  ui  follo 
piombo  ritornato  in  corpo,  come  fuole  alcuna  volta,  &T 
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quefto  fi  caui , <2v_  anco  ii  guardi  il  vetro  in  acqua  fe  vi  è 
piombo  ni  corpo,  &:  tuttofi  iepari per  le  ragioni  , & cag  o 
ni  detto  » Quello  vetro  ieparato  da  ogni  piombo  fi  ritor- 
ni nel  padellotto,  ilquaJe  con  elìere  rigiettato  in  acqua_« 
dot  uoke  iaià  libero,  da  ogni  orjtuofità  , che  gli  da  Ja_*  . 
calcina  del  piombo  , & ri  lai?  del  poJuenno  , & hauera  vn 
colore  lampante,  lucidissimo,  & in  poche  hore  fon-; 
dera,&  pulirà  bcmisimo  peonie  è coli  fulo,&  pulito  al- 
lora le  li  dia  ramina  d»  tre  cotte  sfatta  dalle  battiture  do 
calderai , come  fi  è mofirato  nel  principio  dell’opera  al 
capitolo  venc’ot  tote  fimo  , & ,di  quella  ramina  a quella 
doli?  di  uetro  le  nedia  oncie  fci  di  detta  ramina  , & con 
ella  fi  mefcoli  vn  denaro  di  croco  dita-arte  fatto  con  l’ace- 
to, come  li  è moli  rato  nel  principio  dell’opera, quella  poi- 
nere  coli  melcolata  fi  dia  a quello  vetro  in  lei  volte  Tem- 
pre mescolando  bene  il  vetro,  & mettendo  di  interuallo 
da  vna  colta  a l'altra  il  dire  di  vn  credo,  coli  lìdia  tutta_* 
detta  poluere,quefto  uetro  lì  laici  pofare  vn’h©ra,poi  fi  me 
&o  i , & fe  ne  caui  vna  proua , fi  guardi  fe  il  colore  è 
tanto  carico  che  baili  per  li  lauori , che  fe  ne  uol  fare , 
non  tendo  sì  carichi  tanto  che  balli , con  dare  della  iopra- 
detta  poluere,cheà  quelli  colori  che  fi  danno  al  uettofu- 
lo,  e tempre  bene  andare  adagio,  con  il  caricargli  di  colo- 
re,che  tempre  fi  pofiono  caricare , come  il  colo»  e Uà  a fa< 
tisfatione , allora  fi  lafsi  incorporare  con  il  vetro  per  otto 
hore , poi  tì  lauori  che  1 vali  per  bere , altro  parranno 
proprio  di  fmeraJdo  dirocca  vecchia  orientale, con  il  lam- 
pante^ fplendeiite  naturale, & il  colore  lara  marau*glio- 
lo  in  con  teria , ancora  paranno  lauori  di  uero  Smeraldo, 
come  io>&nellvno,&.  nell’altro  modo  moJcnsime  uoU 
te  ho  tatto . 

Quello  vetroquaede  ècoloritoa  fatisrationefi  Jafciflarpiti 
padellotto  tanto  che  habbi  conlumato  tutte  le  fecc:e , 
ha  pulito  in  tutta  perfettione,  che  all’ora  fara  tanto  firmi® 
allo  Smeraldo  naturale, che  a pena  fi  conolcerà. 
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isfltro  verde  Smeraldino  marauigliofo  fopra  tutti  i verdi. 

(ap.  Lxn. 

PB  R fare  quello  verde  marauigliofo  al  uetro  di  piombo 
fatto  come  iopra,  cioè  a vno  padedotto  della  quantità, 
che  è il  lopradecto  di  verde  Smeraldino  li  dia  la  medafima 
quantità  , con  la  raefticanza  del  croco  di  Marte  fatto 
con  aceto , di  poluere  di  capo  morto  di  vitnolo  di  venere 
il  modo  di  fare  tal  varialo  fi  è moftrato  al  fuo  luogo,  of- 
ferendo le  diligenze^  tempo, che  nel  fopradetto uer- 
d; , che  con  quello  li  farà  vrt!  verde  tanto  raro,  juanto  per 
auentura  fi  polla  fare  ì.i  qual  fi  uoglia  altro  mjdo,comeio 
ho prouato affai  u oitecon  mio  contento. 

Colore  di  Topatio  in  vetro  di  piombo.  ('ap.  LXFU. 

IN  cambio  di  fritta  di  po  lucrinoli  pigli  fritta  di  cri  dal- 
lo in  pefo  di  libre  quindici , calme  di  piombo,  co- 
me nel  verde  libre  lodici  fi  mdcolinj,  &T  fi  face  in  ) paf- 
farCinfieme  p tt  ftaccio,  po  Vintomi  quella  ihateria  in-* 
padellottó>  che  non  vada  troppo  caldo,  lì  caui  in  acqua  m 
capodiotto  hore,&  le  ghiepa ri  ogni  piombo  tantodèl 
padcllotto,  quanto  nel  Aedo  uetro, come  li  è detto  nel  ue- 
tro uerde di  piombo, fi  ritorni  in  padellotto,  ót  fi  reiteri, 
il  cauario  in  acqua  la  feconda  volta  con  le  diligentie  di  fo- 
"£ra  , & a quello  Uetro  fe  il  aggiunga  la  meta  di  vetro  tin- 
* ^ m colore  di  giallo  d’oro,co  ne  lì  è detto  al  fuo  luogo  , iì 

dafei  incorporare, &•  pulire  poi  fi  lauori  con  le  regole  dette 
nel  uerde, che  parrà  vero  I mpaccio  orientale  . 

. » vi 

Colore  Celejìe , © vero  di  Cj  azzera  marina  in  vetro  dì  piombo. 

Cap.  LXF1II. 

PIGLISI  libre  fédicidi  fritta  di  criftallo  ,&  libre  difti 
di  calce  di  piombo,  fi  melcolino  bene  imìeme,  & lì  fac- 
cino paffa  re  per  ftaccio,&  cefi  (lacciate  poi  fi  infornino  in 
padel  otto,  che  uadi  aliai  morto  al  l'olito,  m capo  d>  dodici 
h<~>re  la  materia  farà  fufa  bemfsimo, laquale  allora  lì  tragici 
tiun  acqua,  e tanto  il  padellotto,  quanto  il  utero  tragiet* 
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taro  in  acqua,  fi  separino  dal  piombo,  acciò  non  sfonditi 
padellotti , poi  fi  coi  m in  padeliotto  li  vetro  , c il  iulsw  ilare  , 
perotro  hcrc,  e fi  torni  a tragittare  in  acqua, anco  la  fecóda 
volta  li  piano  ri  tornato  in  corpo  fe  ve  nerfulfe,  pqi*fi  .rm^r 
ni , & iì.laisi per  otto  hore,  che  l'ara  pulmisimo  , a,liora(fi 
pigii  canterello  calcinato  per  fareilcolorediG.az^era.Mar 
rina,  & celeile,  come  ii  é inoltrato  al  capitolo  vigefimo  j.e, 
diqudte  once  quattro , con  un  quarto  di  oncia  di  zafferà^# 
preparata  fi  umica  bemfsimoinfieme ogni  cofa,&  fidia_, 
qudta  poiuere  in  quattro  uolte  a quello  uetro  di  piombo, 

& in  capo  di  due  hore  fi  tornia  melcolare  bene  il  uetro , & 
cauarne  una  proua , & vedere  fe  il  vetro  è carico  a baldanza 
per  i Jauorià  che  deue  feruire,  acciò  fi  polla  o caricare  ,o 
non  caricare,  poi  fi  lalTa  Ilare  per  dieci  hore  , che  allora  fa- 
rà  incorporato  il  colore , & il  vetro  ftagionato  benifsimo? 
e filauori  inquei  lauori,&  valili  vuole,  che  fi  haueràvn  ve 
tro  nobililsimo  in  colore  affai  vago , lauorandolo  però  con 
le  regole  che  vuole  effere  lauorato  il  vetro  di  piombo?  qua- 
li fi  lono  mofirate  ai  fuo  luogho  r 

Colore  di  Granato  nel  vetro  di  piombo . Cap.  LXlXr 

SI  facci  vnionein  libbre  venti  di  fritta  di  Chriflallo  con  lib- 
bre 1 6.  di  calcina  di  piombo  , quella  materia  fi  faccia  paf- 
fare  tutta  per  Itacelo,  & paffato  auuerti  di  metterla  in  pa- 
deiiottofelidiaoncetredi  Manganefe  del  piamonre,& 
once  meza  di  zafferà  ambi  preparati  , allora  tutta  la_» 
materiali  butti  nelpadellotto,chenon  vadi  troppo  caldo 
all’ordinario,  fi  lafsi  Ilare  in  padeliotto  per  dod  ci  hore  poi 
lì  tragietti  in  acqua  tutto  quello  vetro  eauandone  ogni 
piombo  che  fi  Itrugge  tanto  nel  vetro  quanto  nel  padel  lot- 
to , poi  fi  rinform  detto  vetfó,&fi  lafsi  pulire  per  dieci  ho- 
re, poi  fi  mefcoli,  & fi  guardi  fe  il  colore  (la  bene  ,acci<  bi- 
lognando  fi  polla  caricare  o fcaricare  quando  il  colore  è al 
fuodouere  allora  fi  lauoncon  le  offeruatiori , che  fi  Jauo- 
ra  il  vetro  di  piombo  ] che  fi  hauera  vn  vetro  bellifsimo  in 
udore  di  Granato  affai  v ìffolo  » 


Colore 


LIBRO  QJ/ARTO 

Colore  di  zaffiro,  in  vetro  di  piombo,  fìp.  LXX. 

PIGLISI  libbrequindici  di  fritta  di  Criftallo , & libbre 
dodici  di  calcina  di  piombo,  quelle  benifsimo  mefcolace 
fi  palsino  per  (laccio,  6l  pallate  le  li  dia  loro,  once  dua,  di 
zafferà  preparata , & un  denaro  di  manganefcdel  piamon- 
te  pur  preparato  all’ora  tutta  quella  materia  ben  mefcola- 
ta,  fi  metta  in  padellotto,  & fi  lafsi  per  dodici  bore,  poi  II 
tragecti inaccqua, &fe  lifepari  egnt  piombo,  che  fuifo 
tanto  nel  vetro,  quanto  nel  padellotto  , & quello  con  e- 
(quifita  diligenza,  poi  fi  ritorni  in  padellotto  detto  vetro 
lalfandolo pulire,  perdodici  hore,  all'ora  fi  guird.  feilco- 
lore  da  adouere  , & a fatisfatione  perilauornn  chedeue 
feruire , acciò  fi  pofiao  caricare,  o francare  e come  fia  al 
nero  termine  fi  lauon  in  quello  deue  «fiere  lauorato  con 
le  ofleruationi , & diligentie,che  fono  necessarie  neluetro 
di  piómbo,  & di  cosi  lihaueraun  uetro  ,chelembrera  ua 
Zaffiro  Orientale  ben  uago  con  una  accompagmaturadel 
Colore  di  Viola  Mammola,  che  fa  vu  uedere  uaghiisiiuo. 

Colore  di  giallo  à*  oro  in  vetro  di  piombo  . Cap.  LXX1. 

PIGLIA  libre  fedici  di  fritta  di  crifiallo , & libre  Tedici 
di  calcie  di  piombo,  quelle  fi  mefcolino  bene,  & fi  facci- 
no pafiarc  per  ftaccio  , <Y^  a quella  materia  fi  dia  oncie  lèi 
di  ramina  d<  tre  cotte , fatta  con  ie  fcaglie  dei  calderai , 6 c 
croco  di  Mirte,  fatto  con  l’acetodenari  dua  , melcolato 
beneogni  cofa  lì  metta  in  padellotto, che  non  uadi  troppo 
caldo,  & fi  Jafci  per  dodici  hore  tutta  fi  tragetti  in  accqua, 
& fi  fcpari  tutto  il  piombo  che  fulfe  nel  padellotto , & nel 
uetro, & fintomi  qaello  vetrone!  padellotto,  fi  lafsi 
per  dodici  hore,  che  farapuito  benilsimoallora  fi  mefcoli, 
& fe  ne  caui  vna  proua , e fi  guardi  fe  il  colore  piace,  le 
verdeggiarsi,  fe  li  dia  vn  poco  di  croco  di  Marte  , che  gli 
toglie  il  verdeggiare  tanto  che  venga  in  vn  colore  giallo 
di  oro  bellifsimo, allora  fi  lauori  in  qual  lauori  fi  vuole,che 
quello  farà  vn  giallo  d’oro  alfa  beilo,  coni:  io  hò  fatto  p;ii 
volte. 
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'Colore  di  Lapis- Ugguli,  Cap.  LXX1I. 

FO  N D A S I]  il  lattimo  fatto  di  Chrifìallo,che  fia  hianchif- 
fimo , c tenero  in  padellotto , come  fia  ben  fufo  allora  fc  ji 
“ dia  dello  fmalto  azzurro  che  adoperano  i dipintori  pei  di 
pingere,  e ie  li  dia  a poco  apoco  inefcoJando  bene  il  vetro 
e fi  vegga  fe  il  colore  fta  bene , come  Ila  bene  fi  lafsi  tiare  in 
fuoco  per  due  hore,  e fi  torni  d melcolare  bene  il  vetro , e 
fi  vegga  fe  il  colore  piace,  & fe  è tanto  carico  , acciò  non 
fendo  fi  polla  caricare  con  nuouo  fmalto,  & come  è carico 
i ragione  fi  lafsi  Ilare  per.  dieci  hore,  poi  fi  inefcoli , e fe  Ila 
bene  fi  lauori  in  vafi , 1 qu  Ji  parrannodi  vero  lapis  lazzuli, 
auuercendòche  il  lattimo  fia  beilo,  ór  bianco , come  fi  é dee 
to,  & 1 vafi  quando  fi  iauorano,  & gonfiano,  fe  li  può  met- 
tere gualche  pezzetto  di  foglia  d’oro  che  nel  gonfiare  fi  dà 
minuiranno  perii  vafo,  & allora  fan  il  vetro  più  limile  a! 
naturale  lapis  lazzuli. 

'JWodo  di  tingere  il  CriflaUo  di  eJIContagna  fenoli  fondere 
in  colore  di  Vipera  . fap. 

PIGLIERAI  pezzetti  di  Chriflallo  di  Montagna  di 
uerfej^randezze  che  fia ChrillalJo  chiaro,  fenza  terelìre 
ita,  & disella  a equa  . Habbipoivn  coreggiuoìo  da  Orefi- 
ci che  regga  al  fuoco  ,&  Antimonio  crudo  poluerizzato, 
per  efempio  onciedua , Orpimento  poluerizzato  di  quél 
giallo  bene  onciedua,  fai  armoniaco  onde  vna  ogni  cola 
ben  poluerizzato  fi  mefcoli,&  fi  metta  in  fondo  del  coreg 
giulo, & perfopraallepoluere,fì  mettali  criftalìo  in  pez- 
zetti, puffi  cuopra  il  coreggiuoìo  con  vn’altro  coreggiuo- 
lo  cioè  bocca,  con  bócca,  ór  fi  luti  benifsimo , come  é afciut 
to  fi  metta  in  fra  carboni,  accendendoli  a poco  a poco,  ór 
come  cominciano  abbruciare  fi  lafsino  infiammare  da  loro 
come  il  coreggiuoìo  lènti  ri  il  calore  de  carboni  comincie- 
rà a fumale  affai,  Però  quella  operatone  vuole  eifer  fatta 
fotto  vn  cammino  largo,  ór  quando  cominciano  i fummi 
afalareè  bene  leuarfi  della  ftanza  , perche  quelli  fumi  fono 
nociuifsimi  ,ór  quali  mortali , però  veggafi  di  non  gli  ricc 
juere  in  ninna  maniera,  perche  farèbb'oao  grandilsimo.dap- 
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no  ; quando  tutti i fummi  fono  pillati  fi  Jafsi  nondimeno 
il  coieggiuolo  in  fuoco  fino,  che  fi  tpenga  da  le,  &ico- 
reggmoli  fieno  freddi,  allora  fi  piglino  , 6t  fi  fiùfino  , & li 
cauinoi  pezzetti  di  crittallo,  che  quelli  , che  faranno  di 
fopra  faranno  tinti  di  colore  giallo  aureo,  di  dolore  rollo 
di  rubino , & balafcio,  con  macchie  belle  y quelli  che  faran 
no  nel  fondo  fopra  le  poi  uere  , STfue  refi  dea  tie  faranno 
tinti  in  colore  (erpaco  di  vipera  per  lo  piu, quali  pezzi  dì 
chriftailofi  fanno  lauorare  alla  ruota  come  le  Gioie,  & pi- 
gliano vn  pulimento  bello , vn  luftro , & lampante  va- 
go quelli  tono  in  color  di  topafio,  rubino,  & balalcio,  feli 
dia  la  foglia  contorme  al  colore  che  faranno  vn  veder  va- 
go come  fiano  inoro , di  quelli  chriftalli  fe  ne  potfono  ti  ir 
gere aliai  poiché  vi  època  (pela,  & fafhdio,  & nel  tingerne 
affai  tempre  ven’é  qualcheduna  vifloia,  & bella  « 

Colore  di  Balafcio  ,■  Tubino . T opatio , Opale , & (jirafolc  nel 
cbrijìallo  di  Montagna . Cap.  74, 

p l G L I A orpiménto  di  quello  giallo  ranciato  bene , &C- 

L poluenzzato quèfto  fia  oncie  dus , Arfenico  chriflalhnd 
poluerizzatooncld  diia,  Antimonio  crudo-  poJuerizzato 
oncie  vna , fale  aruioniaco  oncie  vna  > quelle  p oluere  bene 
mefdolate  fi  mettirio  in  coreggiuolo  afiai  capace  , per 
fopra  alle  poluere  metti  Magliette,  & pezzetti  piccoli  di 
chrittallo  fopra  quali  pezzetti  metterai  1 pezzi  più  grofsi 
di  chriftallo , che  fia  di  bel  lifsima  acqua  fenza  macchie ,'  fc 
fi  vuole  hauerecofa di  garbo,  fiano  di  più  grandezze, 
& empire  il  coreggiuolo  , poi  metti  fopra  vno  vn  altro  co- 
reggiuolo , cioè  bocca  con  bocca , di  poi  lutali  bemfsimo* 
hauendo  per  prima  a!  coreggiuolo  di  fopra  fattoli  vn  bufo 
nel  fondo  della  grandezza  di  vncece.  Quello  fi  fa  acciò 
l’aria  tiri  per  elfo  i fummi  dei  materiali , & di  così  pafsino 
perii  criltallo , che  allora  fi  tingie  bene,  & meglio  di  quan* 
do  palla  per  le  giunture  delle  borie  dei  COreggiuol , come 
il  luto  e fciutto  fi  mettino  nelli  carboni  che  il  primo  co* 
reggiuolo  fia  fepolto , & la  metà  déll’altro  ancora  né'car* 
boni , poi  fi  dia  fuoco  a poco  a poco , & come  i carboni  co- 
minciano abbruciare  fi  laffino  allora  accèndere  da  loro, che 
infiammeranno  tutto  il  carbone , vuole  elfere  carbone  for 
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tc  di  quercia , pezzetti  grandi,  ìafsifi  fare  a!  fuoco , fg 
non  fi  accendelsi  li  loffi  acciò  fi  accendino  bene  tuta. 
Quella  operationefi  faccia  lotto  cammino  largo,  come  co- 
pancia  a fumare  i 'operatore  Iene, elea  della  fi  ama , perche 
quelli  fono  funi  mi  non  folo  nociui  ma  mortali  bene  iì  può 
tornarea  vedere  le  il  caiboneabbrucia  per  fario  abbrucia- 
re quando  non  abbr.ucrai.si,  perche  quando  non  abrucnfe 
Bene  erutta  l'opera  non  verrebbe  bene,  ne!  refio  fi  falsi  fa 
reai  fuoco,  ne  fi  fila  nella  lìanza , ope  fi  fa  quella  opera  per 
cheèpericolofa,  i materiali  durone  aiiai  a fumare  , fi  lalsi 
finire  ogni  fummo, & anco fpegnere  il  fuoco  per  fe  fieifo, 
& auuertafi,  che  ne  coreggiuoli  non  polla  dare  vento  ,o 
brezza  fredda  per  finefire,  o altro  luogo , perche  quello  fa- 
rebbe , chei  pezzidichrtftallo  allora  caldi  fi  fpezzerebbo- 
po,  & farebbono  frangibili  , non  buoni  come  è freddo 
ogni  cola,.$Q  che  li  coreggiuoli  ancora  loro  fon  freddili 
piglino,  & fi  lutino  fi  trouerrà  la  maggior  parte  de  i chri- 
'ftalli  tinti  in  vero  colore  di  Topatio,-Grifopatio , Balafcio, 
Rubino,  Qirafolc,  & Opale,  con  villa  inarauigliofa , Que- 
fli  pezzi  oue  fono  meglio  coloriti  e tinti  fi  faccino  lauora* 
re  da  Gioiellieri  alla  ruota,  e pulirli , che  parranno  gioie  na 
turali  con  i colori  luflri,  & vaghezza  naturale,  & più  bell 
ancora,  il cnll3llo  bara  nierbato  in  fela  fua  prima_* 
naturai  durezza  che  è grande, co  me  fi  sà.  In  Anuerfa  ne  fe- 
;ci  affai,  & mera  fra  elsi  alcuni  tinti  di  colore  di  Opale  di 
/ villa  bellifsima,  & il  limile  di  Girafole  , quelle  pietre  lauo- 
rate  in  diuerfe  maniere  daranno  vn2  villa  più  che  ordina- 
ria , & legate  in  oro  con  fua  fogliacome  le  naturali  fi  deue 
auuertire  cherorpimentofiadiquel  oello  aureo,  che  fi  sfa 
glia , che  in  quello  Ha  tuttofi  fegreto , perche  l’altro  orpi- 
mento , che  ha  aliai  del  terreo , & colore  Imorto.non  fa  be 
ne , il  fuoco  fi  dia  in  principio  lento,  & fi  lafsi  fpegnere  da 
fe,  & freddare  ogni  cofa , che  viàndo  quelle  diligentie  l’o- 
pera verri  bella , &Q.fe.non  nufeifiero  bene  la  prima  volta 
•fi  reiteri  fa  feconda  acciò  lì  faccia  la  pratica , la  quale  fatta 
faranno  poi  tempre  bene  fenza  fallo  . 
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Nel  quale  fi  moftrail  vero  modo  di  fare  le 
palle  di  Smeraldo, di  Topatio,Grifdpatio, 
Diaclntojngranato , Zaffiro , Acqua- 
marina, & altri  colori,  con  tanta  va 
ghezza,  8c  bellezza , che  fupere- 
ranno  le  naturali  in  ogni  co- 
fa  da  durezza  in  fuori. 

Còli  vno  nuouo  modo  chimico  di  fare  le  fopr  adette  pafle  , non  piè 
affato , canato  da  Ifacb  Olanda -,c  on  ilquale  di  gran  lunga  fi  fupe~ 
yerannoin  beitela , & colore  tutte  l'alt  re  pafle  fatte 
finoaLgìorno  di  hoggi  * Cap • LXXV  » 

L fapcre  imitare  gli  Smcraldi,Topa  ti/5 
Grifopatij , Zaffiri  ingranati,  t±C  quali 
ogni  forte  di  gioia  con  perfetiont/, 
che  in  colore,  fplendore , Vaghezza, 
e pulimentò, dalla  durezza  in  poi  fupe 
rano  le  naturali  orientale  puf  cofa_» 
tanto  gufiofa,  & vaga,che  fi  crede  po  - 
chi  edere  quelli  che  non  lo  defidera* 
ilo , & cerchino  coti  ogni  infianzia. 
Però  io  nel  prefente  libro  defiauo  il  vero  modo  di  farle, con 
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le  circoftantie,  & diligente , che  fi  deuano  vfare  > perche 
noti  folo  fieno  fimili,  ma  pallino  di  bellezza  le  naturai;  da 
durezza  in  fuora  , e non  è dubbio,  che  chi  fi  metterà  ado- 
pera con  diligentia  faràalfai  più  di  quel  che  io  non  defiauo. 
Ma  fopia  ogni  cola  marauigliofa  fi  trouerà.  Il  modo  di  nuo. 
no  da  me  pratica to,&  dalla  dottrina  dii  jfaph  Olapao  ca- 
uato,con  ìlquale  fi  fanno  le  parte  di  gioie  tanto  vaghe , bel* 
le,  & perfette , che  parrà  cola,  che  tratti  quali  dell’impoflì- 
bile,  incredibile  ,beo’è  ve.ro  che  l’opera*  alquanto  lun- 
ga , & laboriofa  , tutta  uia  io  che  lo  fatta  molte  uolte  la  di- 
co tutta  facile,  & piana,  Se  quel  che  fopra  ogni  cofa,in 
farla  uera , però  ogni  fatica , e lpela  impiegata  in  fi mil  ope 
ra?deue  pai  ere  poca  ,&  leggieri. 

nJModo  di  preparare  il  Criflallo  di  Montagna.  Cap.  LXXV 1, 

HA  B B I S I crirtailo  di  Montagna  del  più  chiaro , e bel- 
lo che  fia  poljjibiie,&  fi  lafcino  da  parte  le  pietre  focaie, 

1 Calcidomj , & Tarfi  , & altre  pietre  dure , che  le  bene  ve- 
trificano non  però  fanno  chiare  lucide,  & lampante,,  come 
fa  il  cnftallp  di  montagna  , phe  in  quella  oppratiore  erano, 
& pigliano  il  pulimento  a marauiglia,  le  pietre  Hanno  Tem- 
pre del  terreo  ,&  ofeuro,  &il  cri  Hallo  ha  fempre  delire 
reo , & trafparente  , & fi  auuicina  affai  alla  qualità,^  natu 
calezza  delle  gioie,  & maflime  quando  fi  piglialfi  crirtailo 
di  montagna  orientale  quale  fa  moltopiù  bello  effetto  af- 
fai, che  non  fa  l’Italiano  , & Tedefco . Adunque  fi  babbi- 
no  de  i rtrumenti. di. Crirtailo,  & fi  mettino  in  coreggiuo- 
lo  per  fopra  coperto , tenendolo  in  fra  carboni  arden  ti,taa- 
to  fia  infiammato  benifsimo  il  crirtailo  infocato  be- 
ne, allora  in  vn  fubito  fi  butti  il  crirtailo  in  vna  catinella, 
affai  capace  piena  di  acqua  frefea  , e chiara  , & come  è raf- 
freddato fi  raui  de  l’acqua  , & fi  ritorna  in  coreggiuolo  a 
calcinare  , & infocare  nei  carboni » auuertendo  lempro, 
che  il  coreggiuulo  fiacoperto  acciò  non  vi  entri  drento  car 
boni  ne  cenere  perche  quertaoperatione  uole  efler  fatta»* 
pulitamente  , & con  efquifitezza  particolare  come  è 
Infocato  bene  fi  butti  nella  catinella  nellaquale  fi  fia  mu- 
sata l’acqua , qual  uole  effer  fempre  frefea,  pulita 
anerta  calcinatione  fi  reitera  almeno  per  dodici  volte,  al» 
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i ora  iJ  crrlulio  tara  bene  calcinato  , & lì  potrà  fotcilmente 
macinare  fopra  porfido,  & ridurre  in  poiuere  fimisuna_,, 
come  èia  farina  del  grano  quando  è (tacciato;  Piglili  que- 
llo erilìalio  coli  calcinato , & afciutto,  fi  macini' fopra  por- 
belo  con  macinello  pur  diporfido  alfolito,che  fi  fintole* 
rà, e sfarinerà , come  fuffe  zucchero  raffinato  , auertendo 
per  muna  maniera  peftario  in  mortaio  di  bronzo  , perche 
non  li  potrebòono  fare  il  uolere  defiderato , che  in  tal  cafo 
piglia  il  colore  del  Rame  , & del  ferro  dal  peftello,&  fi 
può  fare  le  non  il  verde  fmeraldino,  però  quello  fi  auuerta 
come cofa  iu  dannale  fi  macini,  & franga fu’l  porfido,  con 
molta  diligenza,  & patienzia , che  qui  bilbgna  grande , & 
macinato  vna  uolta,  fi  torni  a rimacinare,  & pafiare  vn’al- 
tra  volta Tempre  fopra  porfido,  & fe  ne  pigli  poco  pet  uol- 
t-a,  cioè  mezza  cucchiarata  a pena,  che  di  coli  fi  macina-, 
più  impalpabile,  poi  fi  torma  rimacinare , 6T  ripaffare  la 
terza  uolta  Tempre  fopra  porfido,  come  fopra,  di  maniera 
che  alla  fine  quando  fi  rafia  con  le  dita  non  habbia  in  fe,ne 
fi  Tenta  Tubidezza  alcuna , ma  fia  in  tutto , & per  tutto  co- 
me vna  farina  di  grano  (tacciata  per  fiaccio  fitto , perche.* 
come  non  fiacolì  le  palle  haueranno  de  punti  affai  che  fa- 
ranno brutto  vedere , ne  fi  affomiglieranno  alle  gioie  natu- 
turali,  anzi  farà  opera  brutta,  & imperfetta,  però  fi  vii  di- 
ligenza , & patienaa  grande,  che  il  Cnltallo  venga  in  que- 
lla maniera  ottimamente  macinato, perche  in  quello  fla_, 
tutto  il  Capere , e quella  è la  principale  opera  in  quello  ma- 
gifteno*  che  come  il  cnllallo  fia  ottimamente  macinato, 
allora  fi  faranno  le  gioie  artificiali , che  in  bellezza, colore, 
& limpidezza , fplendore  , & pulimento  Opereranno  di 
gran  lunga  le  naturali , & vere , però  torno  a replicare  di 
nuouo,che  il  criftallo  fia  perfettamente  macinato , & di 
quello  fe  ne  babbi  vna  buona  quantità  per  potere  fareditut 
tu  colori,  pere  he  quella  è la  prima  materia  da  fare  poi  tut- 
te le  gioie  artifitiali  » 

iJWodo  di  fare  lo  Smeraldo  Orientale.  Cap.  IX  XV  IL 

PIGLISI  criftallo  di  Montagna  macinato  impalpabile, 
come  fopra  fi  è detto  oncie  dua  Minio  ordinario,  oncie 
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quattro  » fi  mefcolino  benifsimo  quelle  poluere  infieme,ta# 
to  che  fieno  incorporate, & bene  vniteinfieme , & coli  ijj 
tutto  fi  hauerà  onciefei  di  materia,  alla  qual  materia  fi  dia 
otto  grani  per  oncia  di  verderame  bello,  & macinato  fiotti- 
le , & cofi  in  tutto  a quella  materia  fi  darà  danari  dua  di  ver- 
derame macinato,&  con  quefto  fimeficoli  otto  grani  di  ero 
co'di  marte fatto  con  aceto.,  corno  fi  dice  al  Capitolo  deci- 
mo fettimo,  & quello  mefcolato benifsimo.,  poi  fi  meficoli 
diligentemente  con  la  Indetta  materia,  laquale  allora  fi  met 
ta  in  vno  coreggiuolo  buono , che  regga  al  fuoco , & fia_» 
tanto  grande,  che  meda  tutta  la  poluere  ui  auanzi  del  va- 
cuo la  grandezza  di  vn  dico,  quello  coreggiuolo  fi  cuopra^ 
per  l'opra  con  coperchio  di  terra  cotta,  & fi  luti  benifiimo, 
poi  fi  laici  leccare» come  èaficiutto  fi  mettcaquocere  nella 
fornacciedc  ifiguli  quando  cuoeon  le  pigna  tre, piatti,  & al- 
tri loro  vaiami  in  luogo  della  fiornaccie,oue  habbi  buon  fuo 
co  , & in  quello  calore , & fuoco  la  materia  pulirà , farà 
cotta  benifsimo, lattandola  (lare  tanto  quanto  dura  il  fuoco 
per  quocere  1 uafi  del  figulo, quale  cauata  [di  fornacie  ,& 
rotto  il  coreggmolorefterà  vna  materia  uetnficata  in  colo 
re  di  Smeraldo  vago , e bello , che  in  Jauon  grandi , in  for- 
ma di  gioie  farà  vn  uedere,che  lupererà  gli  Smeraldi  oncn 
tali  di  rocca  vecchia, e fe  quella  polla  a/la  prima  volta  non 
folfecottaa  baltanza,  & pulita  per  il  poco  fuoco  fi  nnfor- 
ni  vn’altrauolta,  che  pulirà  ; il  legno,  chejìa  pulita  bene, è 
guardando  incima,auerti  di  rompere  il  coreggiuolo  ha- 
uendo  Colo  leuatoil  coperchio  la  palla,  & pulita , & trafpa- 
rente  fimo  in  fondo , & quando  non  è pulita  quanto  balla-/, 
& è opaca,  allora  fi  riluti  il  coperchio  del  coreggiuolo , & 
fi  ritorni  altra  uolta  che  pulirà  , auerrendo  non  rompere 
mai  il  coreggiuolo  fe  prima  non  fi  uede,  che  lapallafia  cot- 
ta , & pulita  benifsimo , perche  fe  fi  rompefsi  il  coreggiuo- 
lo quando  la  palla  non  è cotta, & che  detta  palla  fi  nmettef- 
fi  inalerò  coreggiuolo , allora  fe  bene  pulirebbe  tuttauia__i 
la  palla  fi  riempirà  di  punti,  &puliche,&  farà  opera  brut- 
ta, & imperfetta, però  quello  lì auerta, come  cofa  impor- 
tante/chi  non  hauelTe  cammodità  di  fornacie  di  figlili  fi 
può  fare  vn  fdrnacinoa  polla,  & dar  fuoco  con  dettò  for- 
mano per  ventiquattro  bòre,  che  fi  fara  j'opcra'perfcm? 
6:  aiì'kòra  hauereui  oiflin.emolticoreggiuoli  di  q’iucrfi  co- 
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]ori,&  fare  vna  buona  partita  di.lauoro,il  fuoco  vuole  eliere 
di  legne  forte , cioè  di  quercia, & quella  fecca  bene , perche 
la  verde  nó  farebbe  effetto  buono,  & vuole  eflere  continua 
to il  fuoco, che  non  manchi  mai , perche  ('opera  vertebre 
imperfetta,  io  in  Anuerlahaucuo  fattomurarevn  fo  no- 
cino, nel  quale  tencuo  da  yen  ti  coreggiuoli  di  diuerlì  co- 
lori, & con  il  fuoco di  ventiquattro  bore  tì  fondeua , & pu- 
Jma  ogni  cofa , & per  pm  abondanza  fi  può  continuare  an- 
cora  il  fuoco  per  fei  horc  , & da uan taglio  per  cflcrc  pia.  fi- 
cu ro , che  in  queft a maniera  la  materia  lari  cotta  Jbejufsimq, 

. & in  qu.edu fN&tdjB* firjconfuma  troppc.legne  j lì.auuer- 
. ta  che  i correggi uo li  lìano  .buoni  accio  regghino  al  fuoco, 
Quefte parte n legano,  come Je gioie  ordinarie,  & fi  Jauora» 
jio,  come  quellè  in  ogni  cola  , pigliano  il  pulimento,^  Ju- 
ilro,  come  le  naturali  ,&  fi  legano  in  oro  eon  Ja  Tua  foglia 
‘ all'orcUnariOj  Con  quertadoic  Ja  parta  lira  piìi  dura  dell'or- 
dmario.  V 

Smeraldi  pii  carichi  di <9lm*  , Cap.  LXXVlll. 

i}I  G L I A cri ftal lo  di  .montagna  macinato  impalpabile 
[.  come  lopra  rt  è detto  oncie  vna, di  minio  ordinariaoncies 
lei  e mezajvmfci  bene  inficine,  come fopra , &a  querta  ma» 
tcria 'datai  a ragione  di  grani, dieci  per  onciali  verderame, 
che  farà  in  tu  tto, denari  tre  >Òv_  grani  tredici , aggi  u ngepdo 
grani  , dieci  di  Croco  di  Marte  fatto  con  l’aceto,  guelfa  ma- 
teria >vniu  benifsimo,'Come.h  èdetto  a l’altro,  ve/de  in  tut- 
to,e per  tutto  ,&  fi  metta  in  coreggiuoloal  foiito,che  reg 
ga  al  fuoco  fi  lafci  il  .vacuo  dellagroifezza  di  vndito  fi 
"cuopra  , luti  .affo, lito  , poi  fi  cuoca  .querta  pa  rta  corno 

. fopral’altre , quello  dàra-vn.CGJore  vn  poco  carico’di ’/me- 
, raldo  orientale  mira uigliofop  che  in  lauori  piccoli , legati 
. in  oro  con  iùa  fogUa  faranuo.he  11  j. oltre  a mpdo,  pero  Jì 
cuoca  querta  parta  più  dell’altra,accio  /i  coniunii  pgnvim- 
.perfezione  f'chej)er  ordinano  da  jhpwnTbo.,  quella 
con  querta. doie  farà  giù  ten erad elle /opra dettele ròj ^ o- 
,-iore  .far  àhehj^APa0  » 
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fan  pajia  di  [ma-aldi  piu  paga . - Cap.  ■ L X XI X* 

) I G L I Ai  cftriftallo  macinato  come  fopra  fi  è detto  on- 
l eie  dua,  Mimo  ordinario  onoe  fette  «idearla  beneinfie- 
meal  foJito  come  gl’al  tri  , &>daragli  a-  ragione  di  dieci  gra 
ni  di  verderame  per  oncia,  & -dieci  grani  per  vna  volta  tan- 
to di  croco  di>Marte  fatto  con  aceto  , che  faranno  in  tutto 
a quefta  materia onere  nouev<knari  tre  , di  verderame , 
grani  diciotto  ben  macinato , & vmto  mfierae  con  il  mi  - 
nio, & chriftallo,metta  fi  in  corcggiuolo , che  regga  al  fuo 
co,  fi' luti  come  gli  altri  di  fopj-a,  po*  fi  cuoca aH'ordinario,'. 
poifiiauori  ìnJauon  pie  coli,  perche  farà  carico  di  colore, &• 
in  quefta  maniera  harai  fmeraldo  vago,  viftofo  affai,  però 
non  tanto  duro  per  la  copia  del  piombo,  onde  è neceflai  io  ; 
fi  lafsi  cuocere  in  fuoco  più  deirordinario-,  acciòil  fuoco 
confumi  la  liuidezza,  & vntuofità  che  per  natura  conferii 
fee  il  piombo,  che  di  cosi  lì  hauerà  vno  fmeraldo  viftofi&i-- 
mo . • 5 ^ ' 


sAltft  Smeraldo  btllìfshrfo . ■ ^ (ap.r>  LXXX.  K ! 1 ■'  / r 

) I G L I A'-criftallo  di  Montagna  macinato  impalpabile, 

, come  fopra  ohcie  dua , Minio  ordinano  onde  fei,  & coli 
in  tutto  oncie  otto , quefte  poluere  fì  mefcolino  bemisirao 
infieme , <V~  a ciafcunaoncia  di  materia  fi  dia  grani  dieci  di 
verderame  buono  poluerizzato , & macinato , & coli  a tut* 
ta  quefta  materia  fi  darà  denari  tre  , grani  otto  di  ver* 
derame  bène  macinato,  quale  fi  vilifica  bene  con  lapolue* 
re  fopradetta,&  di  cofi  fi  metta  in  córreggiuolo , che  rcfti 
in  vacuo  la  groffezxa  di  vn  dito  fi  cuopra  con  coperchio  di 
terra  fi  luti  benifsrrao , & fi  cuoca  in  fòrnacie,oforiiacino>  * 
come  già  fi  è detto , fe  ne  faccino  fare  lauon,  & mettere  in 
opera  , che  qucfto  farà  vn  colore  di  fmeraldo  orientalo 
bcl-ifsimo . ' 


TapA* 
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[Topatio  Orientale  (ap.  LX  XXI. 
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PIGLISI  criftallodi  montagna  macinato  impalpabile*  • 
comefoprafi  è detto  onciedua,  minio  ordinario  oncic 
fette,  fi. mefcpli  ùifiemeogni  cofabcnifsimo,& fimetta_» 
in  coreggiuolo  ,che  regga  al  fuoco , che  vi  auanzi  del  va- 
cuo , la  groflezza  di  vn  dito,  quello  fare,  che  il  corcggiuo- 
lo-relli  voto  la  groflezzadi  vn  dito.,  fi  fa  perche  quelle  pa- 
lle nel  quocerfi  tempre  .gonfiano  fi  attaccano  al  coper- 
chio,  -fanno  brutta  vifla  però  fi  via  quella  diligenza,  & 

anco  quando fono-pieni  bene, nel  bollire  gonfiano  vomi- 
tano fuori  del  Coreggiuolo , & la  palla  viene  imperfetta^» 
però  fi  fa  quella  diligenza  di  Jaflare  il  vacuo , fidili  luti  poi 
queftorCQreggiuoIoal  folito,-6^  fi  cuoca  come  fi  è desto 
nelli  altriin  fornacie  dffigoli,  ouero  fornacino  a polla , che 
verrà  vn  colore  di  Topatio  orientale  marauigliofo,del  qua- 
le fi  potrà  fare  ogni, forte  di  lauoro,  che  fi  uorrà  fare» 

(jrifopathorkfttale.  C ap.  LXXXÌL 

C H R I'S  T ALLO  di  montagna  macinato,  come  fopra  \ 
onciedua,  minio. ordinario  pncieotto>&  coli  in  tutto 
oncic  dieci  quello  <vnita,  S^*.mefcolato  benifsimo  fe  li 
dia  grani  dodici  di  croco  di  Marte  fatto  con  faceto.,  poi  fi 
metta  in  coreggiuolo  , che  regga  al  fuoco  ,&  rimanga  uo- 
to  per  vn  dito  comeTopra  ,-fi  luti  al  folito,,  & cuoca  jin  fior- 
naccic-aJ? ordinario  detto >pcrò  llia  più  dell’altre  palle  in^, 
fuoco,  acciò  ogni  imperfettione  di  piombo  lì  contórni , che 
di  coli  fatto  verrà  vn  colore  diGrifopatio  orientale  di  tutta 
bellezza,.chc  in  Ignoro  con  Tua  foglia  fora,  effetto  jnara- 


Cplore  Celefie.  Cap.  LXXX1M. 

CH  R I S T A LEO  di  montagna  jnaetnato  impalpabile 
come  fioprz  fi  dice  onciedua , Minio  .ordimmo  ondo 
cinque,  &T  coti  in  tutto  onde  fette  di  materig,quale«fi<vni~  ' 
fica  ìnfiemebenillìmoj&a  quella  materia  fi  dia  a. ragione  di 
sgrani  tre  per  cmpiìdi.^^ffcraspreparata,&  . macinata,  & co£ 

X-  2 Uì 
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in  tutto»  onde  fette  grani  ventuno  di  zafferà  , qual'efi  vniw 
fca  benifsimo , come  li  è:  detto  nelle  altre  palle  di  fopra^,, 
metta  in  corcgg, ìuolo, corale  offeruauom  predettelo» 
cendòlaun  fornaciedeifigolijo  fornacino  apolla>die  fi 
vera  vn-  colore  celefic  vaghifsimo  - 

Color  cd'ejtc  coiviolìnoi  (ap.  LXXxJIH*- 

PXGXFAS  I ChrifiPallòdi  montagna’ macinato  impalpav 
bile  al  folito  onde  dUa  minio  ordì  nanooncie  quattro  , e- 
mezzojfiivnifca  ogni  cofaunfieme  , & a quella  materia,  che’ 
faràonae  fei,  e mezza  , fi  dia  a ragione  di  grani  quattro  dii 
fmalto  azzurro,.  che  adoperano  1 dipintoriper  dipingere  r 
chein  tutto  farà  denari  vno,  & grani  d'ua  di  fmalto,  quale 
vnito  bene  corale  polucri-fi  metta  ira  coreggjuolo»,  & coni. 
Urto  , &L.  cuoca  in  fomaciedi  figulino  vero  in  fornacino1  a’- 
polla  qudtapafta  Jauorata  haueri^vn  violino  belli  Istmo,  & 
«olórccclcfte  affai  vago  . 

Zaffiro  Orientale.-  (affi  .<•  LXXXr.. 

CHR I S T A JL  L O dì'montagnavcome  fi  è dettò  al  luò» 
luogHo  macinato  impalpabile  onde  dUa,  minio  ordina- 
rioonciefei-,  di  coli  in  tuttooncie  otto,  fi  vnifca,&  meteo' 
hbenifsimo^dta  ciafcuna  oncia'dì  quella  materia1  fi  dia  t- 
ragionedi  grani  dnque  di  zafferà  preparata  come  foprà^, 
chein'tUfto  fari’denari  vno  , de  grani Tedici  di  zafferà  ,cora 
là  qual  zafferafi  mefcolera  grani1  lei  di  manganefe del  pia- 
monte  prepara  to,&ognicofa  vnito  bene infieme,fi  mefco> 
Il  grani  ilei  di  manganefe  del  piaraontepreparato.&ogni 
cola  vnito  benc  infiemc  , fi  mefcoli  con  poluere  fopradetta 
in  coreggiuolò  come  fi  è dettò  nell'àltre  parte  ficuoca-,  che 
verrà  vn  zaffiro  orientale, ehelìaràvra  violetto  viftbfi  fsimOc 

Zaffiro  Orientale carico  dUolore.  Cap.  LXXXVT, 

f 1 i « : 

PIGLIA  t Criftàllo  dì  montagna  macinato  impalpabile^, 
còme-  fi  èdetto  a fuo  fuogo  onde  dua,  minio  ordinario’ 
©noie  cinque  , dt  eòfi  in  tutto  onde  fette , de  a ciafcuna’on- 
^ia  di’  quarta  materia  tèli  dia  a ragione  di  grani  fei  di  zaffe- 
rà 
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fa' preparata  > che  lai  i in  tutto  denari  vno,  & grani  diuoe® 
fo,;6c  a q u e/ta> zarfera  lì  aggiunga  grani  otto  di  manganele 
del  piamente  preparato  > queliecolevnite  benifrimo  ìnlìe- 
nie  , come  fi  è detto  neU’altrepaflemeiiein  eoi *.ggi nolo àt 
lblitp,&  cotte  in  fornaccie  dì  hgoh,o  fornacmo  a polla , fa< 
ranno  il  zaffiro  orientale  più  carico-che  hauera  del  violato* 
con  vaghezza  notabile  .v 

, .....  - . • » ( * * . V • t i - . . ‘Jjj  o ■ . • 

Ingranato  Orientale,-  Cap.  IX  XX  ^ Ih 

HA  B Bf  Cri  Hallo  dii  montagna  macinato  impalpabile» 
a l’ordinarioonciedua»  mimo- ordinano oncielci  > 
coli  in  turtooneieotto,lì  meicol ino  quelle  poluerebcnusi 
mo  , & a cialc  una  oncic  dì  materia  li  dia  a ragionedi  gra- 
ni1 dua  per  oncia  drmanganelb  delpiamonte  preparato,  chc 
in- tutto*  farà  grani*  fcdici  con  ìlqualefi  meicoli  grani  tre  di 
«afferaipreparata^quelle  polueremelle  in  coreggiuolo,,che 
regga  si  fuoco,  & fia  lutato  al  folito»  & cotto  in  fornacio 
o fornacino  a polla  a l’ordinario  faranno  ingranato  bclhtìi- 
me>6tviHofo». 

Ingranato  orientale  piu  carico,,  Cap.  LXXXyilh 

CHRIS  TALLO  dimontagna  macinato»  come  fopra 
onde  dùa  minio-ordinario  onde  cinque  » e mezza  > me» 
Itola  inlìcmc,  & a ciafcuna  oncia  di  materia  darai  grani' tre 
df  manganefe  del  piamonte  preparato  » che  in  tutto  farà 
grani  quindici  » & in  oltre  con  quello  mefcola  grani  quat- 
tro di  zafferà  preparata  ogni' cola  bene  vnito  ìntiemerfi  met 
fa  in  coreggiuolo  che  regga  al  fuoco»  £ babbi  di  vacuo  più 
dì  vn  dito, perche  quella  materia  bolle  più  de  l’al tra, fr  lune 
riordinano,'  come  li  altri  coreggiuoli  »poi  lì  cuoca  quella^ 
pafìtfinfornacie  di  figuli,o'  fornaci  noa  polla  » che  lì'  hauerà 
vn  colore  di  Ingranato  Orientale  con*  vn  colore  di  violata 
beilifsóao. 
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t^ltro  Ingranato  bella,  (ap.  LXXXÌX. 

CH’R  I STA  L L O di  montagna  macinato  impalpabile  » 
l’ordinario  onde  dua, minio  ordinario onde  cinque  a eia 
fcuna  oncia  di  quella  materia  fi  dia  a rag  ione  di  graia  quat- 
tro per  oncia  di  manganefe  del  piemonte  preparato  , come 
lì  è detto,  che  farà  in  tutto  denari  vno  ,&  grani  quattro,  & 
in  oltre  con  queftofi  mefcoli  grani  fei  di  zafferà  preparata 
tutte  quelle  cofe  mefcolate  bene  inficine,  fi  mettino  ijl* 
corégginolo  cheregga  al  fuoco,  & fe  li-laffi  il  vacuo  più  di 
m dito  di  grolfezza,  perche  quella  materia  bolle  gonfia 
.aliai , poi  lì  luti  bene  , & afeiutto  lì  metta  a cuocere  in  fot* 
nacie  di  figlili, ouero  fornacino  a pollarche  qu erto  farà  vii-, 
colore  di  ver?  Granato  Orientale  bello  , & viftofo-più  del» 
li  altri  » 

iAuuertimentiperÌepafleì&  loro-colori,  Cap.  XC, 

AVERTASI  che  i colori  nelle  palle  fopradette  li  pof- 
fanO  fare  più>&  meno  cariche  fecondo  la  uolontà,  & hu 
/ mori,  ancora  fecondo  1 lauori  a che  denono/eruire, per- 
che per  fare  pietre  dianella  piccole  bifogna  colore  carico 
per  pietre  maggiore  colore  fcarico,  per  orecchini  pen* 

denti,,  colore  carico, (che  quella  materia  lì  rimette  alla  di- 
Iigenzadi  chi  kuora  , e-materiache  non  fe  nepuòdareuera 
regola,  & le  regole  fopra  per  mè  date  feruono  per  illumina- 
re l'intelletto  dell’Artefice  curiofo,  acciò  polla  inuentare, 
& trouare  Tempre  meglio  , come  ancora  de  i colori  che  io 
qui  neri  metto,  fe  non  verderame, zafferà manganefe, pe- 
rò il  cur<iofo,&  gentile  lpirito  petràdall’oro  cauare  vn  rof* 
fo  marauigliofojdal  ferropure  vn’altro  rollo  bello  > dal  ra- 
me V4È-rde  bellifsimo, dal  piombocolore  Aureo  , da  Targe-n- 
to  vn  cdefle,  & aerino  pucvU-cppo  bello  delli  granati  di 
Boemia,  che  fono  a uil  prezzo,  perelfere  piccoli  ificCaua  le 
loro  tintura , come  ho  fatto  più  unite  io  in  Fiandra,  laquale 
fa  effetto  notabile  , il  medefimo  Ti  può  fare  d<  Rubini , Za- 
iìri , altre  gioie , cofe  tutte  che  può  fare  vn  pratico  ma- 
.nipulacq&s  di  cofe  chimiche  , che  il  uolere  io.qui  fcriuere 
t^eoie  farebbe  per  me  materia  troppo  lunga, .malsi me  ^ 

xol&r 
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voJèfparlare  chiaramente  come  fò  nella  prefenté  òpera, pe*' 
roncon  i colon  di  fopra  deferitti  fi  faranno  opere  guftole. 
Per  edere  cola  fufianuale,  torn©  di  nuouo a dire, che quan- 
do le  palle  non  Tono  tanto  cotte  , & pulite  fi  tornino  a ri» 
cuocere  ne  1 medelìmi  coreggiuoli,  auertendó  non  Irrotti-* 
pere , fe  non^quando  le  palle  lono  pulite,  ecotte  a fatisfaiioJ 
nc,perche  mettendo  le  palle  in alrn  coreggiuoli,  verrebbe^ 
no  piene  di  fporchezza,della  attaccatura  dèi  coreggiu<olo,& 
anco  piene  di  puniche  fariano  inutili , inhabili  a ogni 
opera , perequando  non  fono  ben  cotte,  & pulite  per  niunà 
maniera  fi  rompa  ilcoreggiuolo  ma  fi  riluti , & fi  torni  iiu, 
fornacicyo  fornacino  a ricuocere,  che  di coli  verranno  puf1 
kte,&  belle, da  farne  poi  ogni  forte  di  lauoro,eh;e  fe  ne  uor1 
rà  fare'-. 

Madidi  far  lefoprndettepaftèyfr'imynitare  ogni  forte  di  (jìoie , W41 
rattigliofe>&  non più  ì> fato*-  Cupa  X ZI, 

QV  E S T O nfodò  per  me  cauató  dà  Ifach  Olande»  me»- 
, tre  ero  in  Fiandra  cofa  non  piu  ufata  per  immi  tare  lej 
gioie , che  io  fappia,  doperauentura  notàa  poche  perfoné 
fe  benealquanto  laboriofa,fiera  tanto  qùànto  laboriofa  tà'n 
tò  e più  bella, & vaga*di  quante  fe  né  ifia  forfè  fatte  in  qual  lì 
uoglia  luogo  fino  al  di  d’hoggi,  o almeno  dà  me  non  più  ui 
Ac  in  perfona  alcuna  però  mofitcrò  il  modo  tanto  chiaro, 
& con  tante  circoftanze,  de  auuertimentiyche  vn  pratico  nel 
la  chimica  facilmente  ne  refteràcapace , de  l'opera  farà  per- 
fettamente. 

Figlili  cerufladi  piombo  altrimenti  détta  biacca, quella  fi  ma- 
cinifottilmentc,&  fi  metta  in  orinale  di  uetro  grande >2s 
per  fopra  fi  dia  aceto  dellillato  tanto  che  fopra  auanzi  vil* 
pàlmo,  auertendó , che  nel  principio  l’aceto  bolle,  & gon- 
fia forte  però  fi  metta  a poco  poco  lalfando  palfare  la  fùria® 
& remore . Dipoi  fi  tetìga  detto  orinale  in  arena  fopra  for- 
nello caldo,  cheìfuapori  l’otta ua  parte  dell’aceto  fi  rèmoua ; 
il  fuoco , & freddo  l’Orinale  fi  decanti  pianamente  l’acéto 
che  farà  colorito  aliai , depregno  di  fale, quale  fi  metta  a “par 
té  inualo  di  uetro, Se  fi  ritorni  fopra  la  refidentia  della  biac- 
ca a mettere  nuouo  aceto  déftillato  come  fopra,  facendo' 
a lento  calore  fuaporare  l’ottaua  parte, decantando  l’aceto  fo  > 

pfà' 
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pra  l'altro  colorito,  & quella  opera  none,  conl’accto  denti- 
la co  fi  reiteri  .tante  .uolte.,  che  habbino  cauato  dalla  ceruf- 
fa.tutto  ilfuo.fale  , chc  tara  quando  liaccti  non  faranno.psà 
.colori ti>&  non  haran no  piu  guflo  di  dolcezza , che  fuolt* 
fuccedere .alla  fella  volta  in  circa  allora  quelli  aceti  colora- 
ti,^ infieme yniti  li  feltrino  con  la, diligentia ordinaria» 

& feltrati  li  ifuaporino.in  orinale  dijvctro,  & fi  afciughino* 
che  in  fondo  farà  il  fale  di  piombo  in  colore  bianco  quello 
in  boccia  di  uttro  (tacciata  come  vn  leu  to,lu  tata  fi  tenga  ut 
Arena,  che  la  boccia  fia  tutta  drento  nella  Rena  dal  collo 
in  fuora,labacca,detla ^boccia  fi  lafiì  aperta  il  forneiip 
uadi.alfai.  caldo,  fi  continui  per  .ventiquattro  horoc 

poi  fi  cani  la  boccia  , & fi  macini  quefto  (aie , & fe  è roflo 
come  cinabro  non  fi  intorni  .più  in  fuoco , na  non  fendo 
coli  ma  giallignolo  ,fi  ritorni  ,in  fuoco  in  vafo  4*  vetro , co- 
me fopra  per  altre  ventiquattro  bore  » che  verri  roflo  come 
con  cinabro.,  habbi  buon  fuoco  pero  non  . fpnda*  cherfariui 
;pcHà  tutta  fa  fatica à9Jk d'opera . Quello  coli  roflo  picmbp 
calcinato  fi  metta  in  orinale  di  vetro  , & per.  (opra  fi  metta 
«ceto  detti  llato, reiterando  l'opera  di  fopra  in  tutto , &pc# 
tutto  ,'jfino  babbi  .di nupuocànato  tutto il  falc>&  le  ftccic, 
&>terreftreità4n;|utto  ò parte  quelli  aceti  colorati  ticnli  ih 
catinelle  di  terra  inuctriate. per fei  giorni , che  ogni  tcrrè- 
.(Ireiti  , & imperfettione  andeià  in  fondo  alloràfi  feltrino 
lattando  la  parte  grolla  in  fondo,  comeinutile,  allora  quelli 
aceti, ben  feltrati.,  &feparati ila  ogni  tcrrcttreita  li  fcropri- 
no  in  orinale , nel  fondo  del  qua  le*  rimarrà  il  fale  drSatur- 
nobianchilsimojedolcie  come  zucchero, quale  bene  afemt 
to  y fi  folue  inacqua  comune , & folutofi  latti  in  cannello 
per  lei  giorni , che/ara  in  fondo  la  terr  eflreità , allora  fi  fel- 
tri quella  acqua  pregnadi  fale  y&  lepara  tadallc  parte  grof- 
fe  ,&  inutile, fi  ìfuapori  in  orinale.di  yetro , che  rimarrà  in 
dando  vn  fale  bianchi fsimo  quanto  la  neuCj&.dolce  quanto 
•il  zuchera,  reiterando  però  li  foluere  , & fi,ltrare,&  fuapp- 
lare  corLracquacomune,pcr  tre  uolu;,  allora  quello  fi.;do- 
jnanda zucchero  drSaturno  quale  1 n, boccia  dt:vetro,o palla 
tenga  a calcinare  in  Arpia  in  fornalo, che  habbi -fvocp 
jemperaxo  per  più  giorni, che  verri, calci-paro  in  v co  colore 
aruìbicoiid..fjujiOj>>u  de  abrogò.  lo  iti  1 ifo m^.mypil pabik 

.come 


DELL'ARTE  VETRARIA'  3 r 
come  farina  di  grano  facciata  .Quello  fi  domanda  il  vero 
zolfo  di  Saturno  purificato  dalle  terreftreità,  andnofità,& 
negrezza  , che  per  prima  haueua  adoffo  Satu  rno . Quando 
adunque  fi  uorranno  fare  parte  Smeraldini  Zaffiro  , di  Gra- 
nato,di  Topatio,  Grifopatio,  celefte,o  altro  colore , fi  pigli- 
no  le  mcdclime  materie,  colori,  e doie , che  fopra  fièdeteo 
nelle  altre  ricette,  eccetto  che  in  veccie  di  minio  ordina- 
rio fi  piglierà  del  prefente  zolfo  di  Saturno  la  medefima  do 
fe , òC.  colon  come  fi  è detto  di  fopra  nelli  altri  colon,  ope- 
rando in  ogni  cola  puntualifsimaméte,come  fiopra,chefi  ha 
ucranno  gioie  di  bellezza  marauiglioiain  ogni  colore,  che 
di  gran  lunga  paleranno  le  dilbpra  narrate  fatte  con  minio 
ordinario . Perche  quello  vero  zolfy  di  Saturno  palla  ogni 
al^ropm  affaldi  quello  non  fermo , come  ho  vifto.,e  fatto 
molte  volte  in  Anuerfa  ,le  parte  fatte  con  quello  zolfo  non 
hanno  quello  ontuofo,  giallore  ,che  hanno  le.ordinaW 

riebbe  col  tempo  gli  da  bruttezza,&  fe  l’humido,&  l’alido 
re  de  l'huotnodentroui  le  macchia  aliai, il  chernon  fain  qui 
(le  però  non  rincrefca  la  fatica, perche  verrà  ben  compenti- 
Sa  da  i'opera*4c  effetto  , H 

MJWododi  fare  le pafle  di  tutti i calori durifsirne.  Cap.  XCI1 . 

HA  3 B I chriRaìlodi  montagna  calcinato,&  macinato  in 
palpabile, come  li  è detto  al  luo  luogo  didimamente, 
& di  qucfloper  fcfempio  libre  dieci  l'ale  di  poluenno  di  le* 
uante  cauate  per  orinaledi  vetro,  & purificato  bennsimo., 
come  fi  é detto  al  fuo  luogo  nel  primo  libro  al  Capitolo  ter- 
70,  &di  querto  fiale  libre  fiei,quertoialealciutto  bene  fi  ma- 
ncini fopra  il  porfido, & pattato  per  rtaccio  tutto, & fi  mefico- 
li  benusimo,con  il  crirtallo  fopradetto , poi  fi  -babbi  zolfo 
> Saturno  fatto  chimicamente  , come  fi  è detto  al  luo  Juo- 
£o,$o_  querto  fia  libre  dua , querte  tre  polvere  fi  uni- 
fichino bemfsimo  in  tegame  di  terra  invetriato  puiito,& 
fi  impattino  con  acqua  cc  .e  pulita , mettendo  poca  ac- 
qua, acciò  la  parta  fia  duretta,fene  faccia  piccioli  panetti  di 
.tre  oncie  l’.vno,,&^  fe  li  faccia  vn  buco  nefimezzo  fi  afciu- 
ghmoal  Sole  poi  fi. inetti  no  a calcinare  nelle  fornacie,  figo 
line, nella  parte  alta  della  fornace  , o altro  fuoco  fimile, 
poi  fi  pedino  quelli  panetti  ,.0  macinino  iopra  poi  fido  be- 
lo mia.*- 
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nifsimo  pattando  per  ttaccio,  poi  (i  niellino  rn  patte  Ho  tri 
Della  fornaccic  di  vetri  lavandoli  pulire  per  tre  giorni , poi 
<ì  tragettmo  in  acqua,  di  fi  nnfornino  ,di  li  laisino  pulire 
bcmlsunoper  quindici  giorni  > acciò  tutte  Je  pulighe  ,6^ 
ampollette  ne  habbino  punto  niliuno,  di  retta  patta  pu ni- 
fi ma,  come  le  gioie  naturali^:  più  quella  forte  di  vetro  pu- 
nfsimo  fi  tinga  in  tutti i- colori1,  che  fi  vuole  per  efempio 
in  fmeraldocon  la  ramina  di  tre  cotte, come  fi  fa  nei  vetro 
ordinano,  in  acqua  marina  pur  con  la  ramina  ,&  zattera  in 
Topatio,in  Zaffiro,con  la  zaffera,d£  manganefe,  come  il  ve- 
tro ordinano  dandoli  la  tintura,  quando  il  uetro  è pulito 
con  riflette  diligenzie  il  giallo  con  la  greppoJa,&  manga- 
nefe dandolo  in  partita,  6?  il  colore  di  ingranato  pure  i/u 
partita  con  manganefè  ,dt  zattera,  come  fi  fa  nel  vetro  pur 
ordì  nano,  <V  in  effetto  fi  imiteranno  tutte  le  gioie,  e tutti 
colori  in  quetta  patta  di  uetro  finifsima  laq.uale  fara  dunf- 
iì  na,  di  hauerivnlampante,8i  lucido  di  gran  mara- 
glia,  che  quali  nelle  durezze  ancora  imiterà  af. 
lai  le  naturali , di  mafsimc  lo  Smeraldo,  che 
qui  fi  fara  bellifsimo,dt'duroqua- 
fi  quanto  il  naturale» 
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DI  PRETE  ANTONIO  NERI 

Nel  quale  fi  moftra  il  modo  di  lare  tutti  li 
Smalti  da  Orefici  per  fmaltare  fopraoro 
in  diuerfi  colori  con  le  regole  , & ma- 
terie che  tingonoy&  i modi  de*  fuo 
chi  per  fare  tali  fmalti  con  ogni 
efquificadiligenza>&  chiare 
demoftrationi  pofsibili 
jn  fimil  materia. 

qucfto  Seflo  libro  fi  moftra  il, modo  dì  fare  gli  Smaltì  di  p$ 
colon  per  vfo  dtlh  Orefici  da  Smaltare  fopra  Oro ,,  & altri 
metalli , cofa  guftofa  r&  vaga , fr  anco  infe  non  folo  lauorofa 
ma  ntceffana  affai , poiché  fi  vede  che  i metalli  ornati  di  Smal- 
ti di  più  colori , fanno  vna  vaga  , eh-  nobit  vi fta  allettandooltre_^ 
a modo  li  occhi  dei.  riguardanti  >.& perche  è vna  delle  parti  prin- 
cipali del  vetro  , & ne ceffi aria  parendomi  fiaper  effieregraia, 

{fi  guftofa  aivniuerfale  mi  fono  mejfo  a dejcriuere  molti  modi  di 
fare  pili  forte  di  fmaltfichecome  materia fpeitant  e a l'arte  vetta- 
via,&  vna  deile  fine  appartenente  nobili ,&  non  vidgare^  ma  par- 
si colare  infochi , acciò  quella  opera  non  foffe  prilla  di  mate- 
ria co  fi  vaga  vide-,  {?  neceftana  ne  ho  fatto  ilprefente  Seflo  libro 
fejrguflo9  & benefizio  v timer  fiale. 
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t^Kateria  con  la  quale  fi  fanno  tutti  li  Smaltì.  (ap.  X CIII» 

I G L I S I piombo  fine  per  efempio  li- 
bre trenta  llagno  fine , ]fi)re  trentatro, 
jquelti  mctaiii  insieme  fi  calcinino  nel 
fornello  , coirteli  è detto  del  piomba 
a l'uo  luogo, <;alcinati  fi  pafsinp  per  ftac* 
cip . Qùelìaralcina  fi  faccia  bollire  in 
acqua  chiara , vafo  di  terra  pulito, 
cioè  pignatte,  come  ha  bollito  vn  po- 
co fi  leui  dal  fuoco , & fi  voti  l'acqua  per  inclinatane,  che 
porterà  feqo  della  calme  metallica  più  fottile , fi  rimetta-*  ' 
nuoua  acqua  (òpra  li  refidentia  della  calcie,  & fi-  faccia  boi 
lire , & fi  decanti  come  fopra,&:  quello  fi  reiteri  tante-# 
volte,  che  l’acqua  non  porti  con  feco  piu  calcina,  & la  re- 
fidentia  grotta  che  rimarrà  nel  fóndo,  fi  può  tornare  a Cai- 
cina re  per  cau^rn^  le  palle  p/ù  lA&tyJe  per  ebullitioriedi  ac- 
qua comune, come  fopra  allora.fi  ifuapon  tutta  l’acqua^, 
che  ha  portati  fecola  pàrtefélillè  della  calde,  & quello  & 
lento  fuoco  > mafsime  nell Vltirao  acciò  non  fi  guaflalfc 

la  calde,  laquàle  in  fon'do  rimarrà  fottilifsinla , molto  pii» 
che  la calcie  ordinaria . Piglili' adunque  di  quella  calcina 
dottile  libre  cinquanta,  fritta  di  cnllallo  fatta  coru  tarfo 
bianco  benifsimo macinato,  & pailato  per  flaccio  fitto  li- 
bre cinquanta»  l'ale  di  tartaro  bianco,  come  fi  è infegnata 
oncicotcojogni  cofabemfsimopoluerizzata,  & mefcolati 
fi  faccia  pattare  per  ftaccio,&  fi  rimetta  quella  materia^# 
in  pignatte  di  terra  cotta  nuoue,  dandoli  fuoco  per  dieci 
hore , poi cauaquefta  materia, c poluerizzata  bene,&  l’er- 
baia  in  luogo  al'ciutto , & coperto  che  non  vi  vadi  poluere 
chequellae  la  materia  con  iaqualefi  fanno  tutti  iihnaiti 
di  tutti  i colori. 

Smalto  bianco  lattato.  Cap.  XCllIl. 

PIGLIA  di  quella  materia  con  laquale  fi  fanno  tutti  li 
Smalti  per  efempio  libre  lei  melcohgli  dinari  dua  di 
manganefe  del  piamonte  preparato  , metti  quella  materia 
in  padellano  inuetnato  con  vetro  bianco , & in  fornacie  a 

fuoco 
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fuoco  chiaro  ,&fenza  fummo  di  legne  Iurte  di  quercia-* 
fi  lafsi  fondere, & pulire quefta  materia  , che  l'opra  pre- 
tto , come  è ben  fula,6ò  colata  fi  rigetti  in  acquo  chiara* 
& fi  ritorni  in  padellotto,  & come  è fuia>&  pulita  di  nuo- 
no  fi  tragietu  in  acqua , & li  ritorni  in  padelJotto , & fufa, 
&*  pulita  fi  tragiettnn  acqua,  & fi  ritorni  in  padellotto,  & 
pulita  anco  la  terza  volta  lì  tragetti  in  acqua  , po  i (I 
torni  in  padellotto,  & fi  Jafci  pulire  beniisimo,&  lene  Ca- 
iri fuora  vna  proua,  vedendo  le  è bianchnstmo  come  Inu- 
le efiere,  ma  fe  verdeggiati,  fe  lidia  vn  poco  di  mangane- 
fe , come  (opra , che  verrà  bianco  lattato  di  tutta  proua  per 
linai  tare  (opra  oro,&  altro  metallo , come  fanno  li  Orefici» 

Smalto  turchino  » Cap . XCP» 

PIGLIA  materia  della  quale  fi  fanno  tutti  li  ffllàlti  libre 
fei,mettafi  in  padellotto  bene  vetrificato  con  vetro  bian- 
co, fi  latti  fondere, & pulire,  come  è fufo  bene,  & pulitoli 
tragietu  inacqua , & fi  ritorni  in  padellotto,  & fi  latti  fon- 
dere ; S pulire , come  è tale  allora  fe  li  dia  ramina  di  tre 
cotte  fatta  nelle  fornacie , come  fi  è detto  a fuo  luogo , on- 
eie  tre,  & zafferà  preparata  denari  quattro,mefcola  bene  in- 
sieme quelle  due  poluere,&  le  darai  l'opra  la  detta  materia 
in  quattro  volte , mefcolando  benifsimo  ogni  uolta,  & laf- 
fando  incorporare  la  poluere,  come  il  colore  ti  piace  con 
cauarne  fuora  vna  proua,  ST guardare  fe  tta carico  tanto 
che  batti  allora  non  fi  dia  più  poluere  facendone  farela_» 
proua  alii  Orefici  > con  l’occhio  facendo  Ja  proua.-» 
di  tutti  i colori  per  fapergli  aggiuttare  a occhio  , co- 
me ho  Tempre  fatto  io,  che  in  quello  non  fi  può  darò 
certa  dofe  poi  che  alcuna  uolta  le  poluere  tingeranno, 
& più , & meno  però  la  pratica  fi  deue  fare  Con  ì occhio 
per  conofcere  i colori , pero  il  modo  di  conolcerc  vno  co- 
lore quando  futte  troppo  con  rimettere  fopra  della  nuoua 
materia  di  fare  lifmalti  laqualeprelio pulirà,  Scariche- 
rà il  colore , quando  poi  il  colore  è fcarico  fe  li  dia  più  poi- 
nere,  che  tinge, e di  coli  fi  caricano, e fi  lcancano  in  colore 
tantoché  fi  riduchinoalgiufto  colore,  come  quello  tur- 
chino farà  al  douerc  allora  fi  caui  in  fornaccic  fuori  del  pa- 
dellotto  f come  è lolito  di  fate  li  fmalti,  & quelle  fieno  di 

cinque 
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cinque  in  Tei  oncie  in  arcaiche  quello  farà  fmalto  per  Ore* 
fici  affai  bello» & yilìolo,  in  padellotco  muetriato  con  ve» 
ero  bianco, in  jfornaccic  vetraria , metterai  libre  lei  di  mate- 
ria con  laquale  ff  fanno  tutti  li  fina  Iti,  & con  quella  per  pri- 
ma mefcolerai  beni  (si ino  onde  credi  zafferà  preparandoti 
laquale  barai  vinto  prima  denari  dua  dl  raanganele  del  pia* 
monte  pi  eparato , quelle  due  poluerc  mefcolerai  bcrmsjmo 
con  la  fopradetta  materia , & coli  mefeoiata  la  bute  rai  in 
detto  padcllottq,che  pretto  pulirà , & pulita  quella  mate- 
ria tragittala  in  acqua,  & nnfprnala , & guarderai  fc  il  co- 
lore ti  piace,  & feiè  car.cato  a ballanza,  acciò  poffaò  ricari- 
care , ò fcaricare la  materia, e quello  di  caricare,  ò fcaricar$ 
i colori  fi  fa  quando  è carico  troppo  fi  aggiunge  alla  mate- 
ria fufa , Stroppo  carica  dell'altra  materia  da  far  gli  (mal- 
ti fenza  muno  colore, de  in  tanta  quantità  a poco  a poco 
che  il  colore  troppo  tinto  fi  (carichi,  & uenga  al  legno  de>* 
fiderato,  quando  poi  il  colore,  c (carico  allora  con  dargli 
della  poluerc,  che  llringe  a poco  a poco  le  arecherai, auuer- 
tendo  femprc  <Si  quando  in  quando  farne  la  proua  , quello 
è il  modo  che  fi  deue  tenere  ne  i co  lori,  però  .quando  fi  è 
fatto  laprauca  non  fi  erra  mai  ycome  faceuo  in  Pila  ,che_> 
fenza  peli  a occhio  colonuo  ogni  forte  di  vetro  per  ogni  Ja- 
uoro , balla  hauere accennatoli  modo , nel  retto  fi  rimette 
al  curiofo  ,&  ingegnofo  operatore , & amilo . Quella-* 
materiali  laici.  Ilare  in  padellotto  fino  fia  cotta  bene,  & il 
colore  beni  is  mo  incorporato  poi  fi  caui  di  fornacie  a l’or- 
dinario , che  quello  farà  yno  fraalto  azzurro  da  Orefici 
bcllifsimo.  ' * : 5 • » 

filtro  Smalto  azzurro.  {ap.  • XCVì. 

HA  B B 1 materia  con  laquale  fi  fanno  .tutti  li /mal  ri  per 
elempio,  libre  quattro  con  quella  mefcolerai  beralii- 
mo.onqie  dua  di  zafferà  preparata , & con  effa  mefcolerai 
per  prima  ramina  di  tre  cotte  , fatta  con. fraglia  di  calde- 
rai,come  fi  è detto  al  fuo  Juogo,denan  dui , quelle  due  poi- 
ue  e vm  iene  be  mlsimo  con  la  fopradetta  .materia  dafare 
gii  fiijalti  , Sto  *fi  m .(coluti  la  butterai  in  padellotco  ui  ye- 
tru<>  di  vetro  b areno. in  lafornaae  dei  vetri,  come  è fu- 
l’uj<„  pò  ite  ;ìc  o-^auiojn  acqua  poi  terna, infornalo 

& laf- 
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I,  N padellotto  invetriato  con  uetro  bianco  a i cid  rurio  ira 
la  fornacie, metterai  libre  quatto  di  materia  icpraducada 
fare  tutti  li  Smalti,  che  in  dieci  horc,o  dodici  larafula,& 
pulita  bentfsìroo , quefta  allora  fi  tragietn  in.  acqua , &C  li 
xmforni  nel  fuopadelk>ttOy<3^  lì  fallì  pulire  beniisimo» 
come  èben  pulita  fe  lidia  ramina  di  tre  cotte  fatta  con  pu- 
lire di  rame  ne  Ih  vali  della  fornaceie>coi$e  lì  e detto  al  fuo 
luogo  y di  quella  oncie  dua , con  la  quale  mefcolerai 
denari  dua  di  (caglia  di  ferro,  che  cade  dalla  ancudine  ben_» 
macinata, quelle  due  poluere  darale  a quefta  materia  in  tre 
uolte  fempre  mescolando  bene  la«materia  acciò  incorpo- 
ri il  colore , & guardando  di  quando  in  quando  fe  il  colore 
piace,&  co  me  fta  a fegno,  fi  laflì  pulir®  bene , & incorpo  • 
rare  bene  il  colore, poi  fi  caui  di  fornaci  e al  iòiito>chc  que- 
llo farà  fmalto  verde  per  Orefici  bèllo. 


HA  B B I m a te  ria  con  laquale  A fanno  tutti  li  Smalti , 6e 
per  efempio  libre  fei , con  efla  mefcolerai  bemfsim© 
lerretto  di  Spagna  bemfsi  ma  macinato  oncie  tre  > & con.» 
quello  mefcoJa  d.  dua  di  Croco  di  marte,  quefta  materia  co 
fi  vnità  meicolate  bene  mettile  in  padellonoinuctriato  be- 
ri ifsimo  con  vetro  bianco  laffa  pulire,comec  pulita  tragici 
tà  in  acqua  > Oc  ritornala  in  padellottó  che  fra  elfo  pulirli» 
guarda  allora  fe  l' colere  ti  piace;acciò  pofla  cari  care, o fca. 
ncare,&  comeil  colore  da  a fegnd  laffa  pulire',  incor- 

porare il  colore, poi  caualo  di  fornaci  e al  foli  CO,  che  quello 
fari  vno  fmalto  verde  per  Orefici  bello  * 

(Jùefl'e  fomacie  fi  fanno  dì  quattro  in  fei  onci*  in  circa  in  cui 
ti  li  Smalti . 


tsfhn  Smalto  verde*  fip*  XCVllh 
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•Altro  Smalto  verde,  [af,  XC1X. 

IN  padellotto  inue.tria.to al  folitocome/ì  fa  nella  forna* 
ciedi  vetri,  metterai  libre  quattrodella  fopradetta  mate* 
ria  » che  fa  tuta  li  Ima  Iti , & in  poche  bore  pulirà , come  è 
pulita  all'ora  lì  tragiettnn  acqua , di  nuouo  fi  ritorni 
nel  Tuo  padellotto , & li  lafci  pulire , & allora  le  li  dia  quc* 
ile  due  poluere  mescolate  in  tre  uolte,cioè  onciedua  di  ra 
mina  di  tre  cotte  fatta  di  fcaglie  di  battitura  di  calderai)  co* 
me  lì  è detto  al  fuo  luogo,  denari  dua  ai  croco  di  auf* 
te,  fattoeon  l'aceto, quelle  poluere  ben  mefcolate  li  dia* 
no  alla  materia  fopra  quando  e fufa,&  pulita  bene  me* 
fcolando,&  incorporando  le  poluere, hay end o Tempre-# 
auuertenzadi  ben  guardare,  dT conliderare  quando  i co- 
lori danno  a fegno,  come  quedofarà  tale  fi  cauta  l’ordina- 
jio  in  focaccte,lafland«  prima  pulire,  incorporare  bene 
il  colore,  q ue  do  là  ri  /ao  final  to  per  Orefici  bello, & vago. 

Smallo  T^erc,  Cap.  C. 

HABBJ  della  fopradetta  maceria  con  laquale  fi  fanno  li 
finalti, >& di  queda  per  efempio  libre  quattro ,&  on- 
de quattro  delle  infrafcritte  poluere;,  cioè  zafferà  prepara- 
ta onde  dua  manganefedel  piemonte  oncicdua,quedcduje 
poluere  mefcolate  beniflìmo  lì  valichino  con  la  fopradct* 
ta  materia,  quale  cofì  mefcolate  lì  met^a  in  pad  .1  lotto  in- 
vetriato di  vetro  bianco,<V“  lì  laici  pulire,  queda  materia^# 
gonfia  affai,  però  il  padellotto  lia  maggiore , accò  la  ma- 
teria non  efca  fuora, come  è pulita  fi  travetti  in  acqua, 5^* 
fi  ritorni  in  padellottoche  predo  pulirà,  & fi  guardi'fe  ri 
colore  latisfa,&  di  coli  fifcarichi , o carichi  fecondoil  bi* 
fogno, còme  da  bene  fi  cacci  in  focaccie,come  li  altroché 

farà  vno  finafto  nero- vellutato  per  Orefici  affai  bello . 
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: r.V!  ' nsfitro  Smalto  nere.  Cab.  CI.  ! ^ 
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PIGLIA  libre  fei  di  materia  da  farefmalti  fopradetta^, 
& zafferà  preparata  oncie  dua  , croco  di  mai  te  fatto  con 
accLQ  oncie dua>ferrecto  di  Spagnaonciedua,quede  tro 
t polu;r$ 
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.poluere  ben  macinate , & infieme  vnite  mefcolerai  conia 
fopradetta  materia  benilsimo  , a bora, in  fonderai  quefta.., 
materia  in  padellotto  di  fornaccieinuetnato  aJ  foJito,  co- 
me lira  ben  fufo,,&  pulito.fi -tragietti  in  acqua  poi  ir  tarivi 
-in  padelJotto , che  pretto  pulirà  , fi  guardi  le  il  colore  Irà  * 
fegi.,o  f &c  fi  caui  ifi  f ocacxieal  i'olito  quando  però  il  ve- 
tro è ben  pulito,  & il  colore  bene  incorporato,  q netto  farà 
avn  nero  bello  da  Orefici  per  final  tare. 

Altro  Smalto,  nero . Cap.  C1L 

HA  B B I materia  fopradetta  da  fare  li  Guaiti  libre  quat- 
tro , & tartaro  , ouero  grumma  di  botte  di  vino  roffo 
-oncie  quattro,  manganefe  del  piamente  prepara.ro  oncie 
du3,queftepoluereben  macinate^  vinte  fi  mefcoìino  be- 
rutsuno  con  la  fopradetta  materia,laqualc  diali  in  padeilot- 
to  di  fornaccie  inuetriato  di  vetro  bianco, auuertendo.che 
il  padellottofia  grandetto  acciò, vi  retti  .del  vacuo,  perche 
quefia materia  gonfierà  affai) laquale  filafiì  fondere,  & pu- 
lire ben  t,  poi  fi  tragietti  in  acqua,  & fi  ritorni  in  padellot- 
-to,  & fi  laidi  pulire  bene, guardando  le  il  colore  piace,  come 
ffaa  legno  fi  caui  al  fohto  in  focaccie,che  quello  farà  vn  ne 
io  vellutato  bdlifsimoper  Orefic1  da  final  tare  Topra  me  tal- 
li a l’ordinario. 

Smalto  auuìnato . Cap.  CIJI. 

A Libre  quattro  di  materia  che  fa  tutti  li  fmalt[)fi  dia.  on* 
ciedua  di  manganefe  del  piemonte.  ben  preparato  , & 
fimetcoli  benifsimo,poi  fi  inforni  quella  materia  in  padel- 
le tto  inuetriato  al  folito  però  grandetto  , acciò  vi  retti  del 
-uacuo  , pecche  quella  materia  bollirà,  & gonfierà  affai,  co- 
rnee pulita  , e fu  fa  bene  fi  tragietti  in  acqua , fi  latti  pu- 
lire , & fi  guardi  le  il  colore  Ila  a ragione,  come  fta  a fégno 
fi  caui  a J'ordinarip  imfocacc'ejche  lari  vro  fina  Ito  pago- 
na/zoattai  bello  per  fmaltaie , però  fi  carichi  pufie  menotl 
«oior-e  fecondo  ù bifegno.» 
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Smalto  T.igona2go  Cap:  CHIÙ 

H ABBISI  materia  con  laquale  fi  fanno  tutti  li  fmaltì 
come  fopra  li  è detto, di  quella  per  el'erapio  libre  fei 
con  la  qu  ile  fi  mefcolino  bene  l’infrafcrittc  poluere, cioè 
manganele  de  1 piamonte  preparatoonae  tre,  ramina  di  tre 
cotte  fatta  di  fcaglie  di  Calderai , come  fi  c mofirato  oncie 
fei,  quelle  poluere  /mce  bene  fi  inefcolino  con  la  lòpradct- 
ta  materia  , laquale  diali  in  forno  in  padellotto  inuetriato 
al  io  Ileo , fi  laici  ben  pulire,  poi  fi  tragietti  in  acqua_, 

& fi  ritorni  nel  padellotto  medélìmo,  fi  laici  cuocere,  & 
pulire,  & fiueggafeil  colore  ila  a ragione,  per  potere  ca- 
ricare , o Caricare  il  colore,  & come  ila  al  douere  fi  cauf 
a l’ordinario  in  focaccie  per  vfo  deili  Orefici,  che  fari1 
fìnalto  beilo . 


Smalto  giallo.  Cap.  C V. 

Y)  IGLIERAI  libre  fei  di  materia,  che  fa  li  fmalt/,  &f*’ 
oncie  tre  di  gomma  di  botte  di  vino  roifo,  <3C  denari  tre* 
di  Manganefe  preparato  , quelle  poluere  ben  macinate , 
vmte  infieme  fi  mefeohno  benifsimo  con  la  fopradetta  ma 
teria,  laquale  coli  melcolata  fi  inforni  in  padellotto  inue- 
tnato  di  vetro  bianco , che  iìa  vn  poco  grandetto, che  que- 
lla materia  gonfierà  alfai,  acciò  non  eicàdel  padellotto  la 
quale  pulita, che  fia  fi  tragietti  in  acqua, & poi  fi  torni  a nn- 
fornare,&  fi  Jafsi  pulire  guardando  le  il  colore  piace , acciò 
fi  polla  caricare  , ò Caricare  fecondo  il  bifogno , poi  fi  ca- 
uiin  focaccie,  che  quello  farà  fmalto  giallo  bello  affai  per 
fmaltare  in  metallo  da  oro  in  fuora,  oue  non  moilrena  be- 
ne’fi  come  fanno  li  Orefici , fe  non  fi  delle  fopra  fmaltì  di 
altri  colon . 

Smalto  celefle.  (api.  CVI. 

HA  B B I canterello  calcinato  per  fare  il  colore  celefle, 
& di  gazzera  manna , come  fi  è infegnato,  & di  quello 
cncie  dua, /afferà preparata  dinari  dua, quelle  poluere  oene 
mefcolate  fi  vuifchino  con  libre  quattro  di  materia  con  la^. 
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quale  fi  fanno  tutu  li  fmalti  , & come  fia  . pulita  fi  tragitti 
tn  acqua  al  lohto,&  fintomi  in  padel lotto,  & di  nuouo  fi 
lalsi  fondere  , & pulue  , come  fi  a ben  pulita  fi  guardi  le 
il  colore  è tanto  carico  acciò  fi  poffa  caricare, o Rancare, le- 
condo  il  bifcgno,fi  come  lì  e mofirato  nelli  altri  fmal.tr,  co- 
me fia  tale,&  a legno  nel  colqreficanicomefiè  detto  nel 
li  altri  in  focaccie  per  vfodclli  Orefici  , che  farà yn colore 
eddìe  affai  vago,eviftolo. 

Smalto  violato . Cap.  CFIL 

PE  R volere  fare  vno  fmalto  violato  bello,  & di  garbo, haj> 
b)fi  libre  lei  di  materia, con  laquale  fi  fanno  tutti  filmai* 
ti , &C°ncietredi  manganefe  del  piamonte  preparato 
denari  dua  di  ramina  di  tre  cotte  fatta  con  battiture  di  cal 
derai, quelle  due  poluerebenemefcoIateinfieme,<ì  vnifchi 
no  con  la  fopi  adetta  materia  quale  fi  inforni  in  padellotto 
ài  l'olito, fi  tragitta  in  acqua, & fi  rinforn«,&  le  il  colore  Ita 
a legno  , & che  non  occorra  caricarlo,  o (caricarlo 
fi  caui  in  focaccie  , che  lari  vno  lmalto  beilo 
per  Orefici  in  fuo  colore. 
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DI  PRETE  ANTONIO  NERI 

Nel  quale  fi  mofira  il  modo  di  cauare  la  Lac 
eha  gialla  per  Dipintori,  da  fiori  di  Gine- 
fira,  & da  tutti  li  altFi  colori  ; Con  vn 
altro  modo  dà  cauar  la  Laecha  lof- 
fia, Verde,  Azurra,Pagonazza, 

Se  di  tutti , i colori  da  ogni 
forte  di  Erbe,&  fiori. 


MODO  difarel'^gguro  di  eterna gn  a , & l’tATgguró  oltm * 
marinO)Conilmodo  di  cauar  la  Laccba  dal  Zbermefi^dal  Ver- 
gino,  dalla%pbbia  per  dipintórfil  modo  di  colorire  le  Turchiney 
/ colorite ; Pii  altro  di  fare  l’offo  tràfparente , & ilrofichiero  per 
f inaltare  [opra  l'Oro, & altri  metalli , cofenon  vulgari , ne  comuni, 
J^Cl  prefente  vltimo  libromoHro  il  modo  di  cauare  tutti  i colori  da^> 
fiori , & erbe  per  v fo  de  i Dipintori)  che  poffono  feruire  ancora  per 
i vetri  ; il  modo  di  cauare  Le  Lacche  da  molti  colori  ; il  modo  di  ca- 
tiare  V^gurroOltr  amar  ino  da  Lapislazzuli , cofc  tutte  fé  benc-J 
in  particolare  per  vfo  de  i'  Pittori , poffono  nondimeno  feruire  nel- 
l’arte del  vetro  per  dargli  colore, & in  Superficie , & anco  in  fucine 
nel  fuoco, come  è l' jLgivrro'Oltr amarino , moflroil  modo  di  farcii 
rofio  trajparente  in  vetro , che  hoggi  pare  fu  del  tutto  fpento  co  fa 
non  vtile^Il  modo  di  fare  il  Hoficcbiero da  fmaltare  fopra  Oro,tut« 


VETRARIA 
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n le  materie  de  l'arte  Vetraria , & hoggi  molto  occulte apoc’bi 
n<Jeì&Àmoltc  altre cofe.che  ho  giudicate  douere  andare  nella  pr&* 
fìnte  opera, che  credo  faranno  grate  aìh  [piriti  cnnofi , et  gentili. 


Lacca  gialla, per  dipingere ,da  i fiori  di  G.neflra.  ( ap . CVlll. 


A RAI  lifeia  di  Coda  da  fare  vetri, 
di  calcina,  Si  fu  lia  forte  ragioneuov- 
mente,  & in  quella  il  l'eia  bolli  a fuo- 
co lento  i fiori  di  Gmeftra  ftelcài , Si 
chela  lilcia  tiri  a fe  tutta  la  tintura  de 
1 fi  nri;  ìlcheconofcern  quando  cauan 
do  fuori  dei  fiori  vedrai  ,cne  faranno 
sbiancati,  &T  fculorit-  bene,  Si  che 
lalifcia  farà  gialla, come vn bel  Tre* 
biano , allora  caua  tutti  i fiori,  e metti 
quel  ranno  ’n  pignatte  di  terra  inuetriate,,al  fuoco,  che  la 
hi'cia  bolla  , & fopra, dalli  de  l’allume  di  rocca  tanto  , chu 
con  il  fuoco  fi  folleuf  tuttCl’allume,  di  poi  leu  à dai  fuoco 
& uota  quella  lil'cia  in  vn  vafodi  acqua  chiara,  Si  il  colore 
giallo  darà  in  fondo,  lalfa  oofare,  & decinta  tutt  i l'acqua, 
& di  nuouo  metti  lopra  de  l'altra  acqua  frelca  , Si  decanta, 
Jafiando  andare  prima  in  fondo  Ja  tintura  , Si  coli  fa  tanto 
che  caui  fuora  tutti  i fall  dal  ranno,  Si  allurneda  dolfo , la-, 
tintura,  auertendo  , che  quanto  p;ù  lauerai  quelli  tintura 
dalli  fall  di  lilcia,&  allume,  tanto  più  larà  bella,  & vaga_. 
di  colore,  lauandola  fempre  con  acqua  comune , chedi  coi 
porta  via  1 fall  della  lifs  a , Si  li  allumi , Si  di  mano  in  mano 
auanti  di  decantare  l'acqua  li  lalsi  dare  in  f nido  la  tintura 
gialla  , Si  quell  > fi  reitera  fi  io  fi  fente,che  1 acqua  e>ce  dol- 
ce fen^a  falfedine , come  vela  m tti  ,cne  fara  legno  allora 
babbi  portato  via  tutt  i il  Tale, & l’allume, allora  in  fondo 
rimarrà  lafachi  pura, & bella  , laquale  asciugherai  ben^ 
vda  l’acqua, Si  coli  frefcha  la  difenderai  fopra  pezze  di  pan- 
golino bianco  ,<V  la  latrerai  leccare  l’opra  mattoni  nuoui 
co  tri  >c  he  enfi  fi  lecche;  à a .l’ombra , Si  hauerjt  vna  Lacchi 
bpllain  colore  giallo  per  i dipintori,  Si  per  il  vetro  ancora 
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cabarè  la  latcba  di  \ofolacci,  Fiorali  fi,  Trofie  rojle , Viole  rtìjfey 
& da,  ogni  forte  di  Erba  verde . Cap.  t IX. 

HA  B B [ quella  quantità  di  foglie  di  fiori , che  uorrar , in 
- qual  li  lìa  colore , però  ogni  coloreda  per  fe,ouero  her- 
be verde  belle  pur  da  per  le  , & quelle  m&ceQ ti  in  hicia  tor- 
te fatta  di  loda,  & calcina  coaie  li  dice  di  fopra  nella  Lacca 
dei  fiori  di  ginefirarcauandone  la  tintura, & dalli  allume,  & 
acqua  frelca  facendola  dare  in  fondo  in  tutto,  & per  tutto, 
come  fi  dice  nella  Lacca  de  i fiori  di  Gineftra , & con  acque 
fiefche  lauandolea  pm  acque  da  ogni  falfedine  , & allume,' 
& da  vitimo  aiciugandola  in  pezze  di  panno  lino , come.# 
in  que  la  maniera  au* rai  la  Lacca,  & vero  colore,  e tintura 
da  ogni  fiore  ,&  herba  , che  per  Pittori  Tara  cofa  vaga,  ÒC 
bella , & fensa  dubbio  degna  di  eifere  filmata  aliai . 

cattare  la  Lacca, & colore  per  dipingere  da  fior ’ Tranci,  Bofolacciy 
Fioraltfi , Viuole  ordinarie , Viuole  roffe  , Bpfe  incarnate-,  Fypfe 
roffe,Fiori  di  Borrana,  Fiori  di  cappucci , Fiori  di  gbiaggt 
Uolo,&  da  ogni  fiore  di  qual  fi  voglia  colore , & il 
verde  della  Maina , della  VimpmeUa,  & di 
tutte  l'Erbe . (ap.  CX. 

Tj  I G L I S I qual  fi  uoglia  fiore  di  qual  fi  uoglia  colore  ,o» 
A uero  herba, che  ftropicciata  verde  iopra  li  foglio,  o carta 
bianca  la  tinga  del  fuo  colore, che  lara  buona,  perche  i’ht  r* 
be  , & fiori , che  non  fanno  quefio  effe  tto  , non  fono  buo- 
ne. Adunque  in  vn’Orinale  di  vetro  lì  metta  acqua  vi  te  or- 
dinaria, & nel  fuo  cappello  , auuertendo  che  il  cri  dallo  di 
detto  cappello  fia  largo  il  piti  che  lìa  polli bi  le.  & in  detto  ri 
falco  fi  mettino  le  foglie diquel  fiore, o herba  dalla  quale  il 
vuo!eeluberare,& effrarne  lalua  tintura, poi  fi  Ju et  le  g un- 
ture  del  cappello, & fi  adatti  al  fuo  roftro  il  recipiente  lu- 
tate le  giunture  , fi  dia  fuoco  temperato  che  ia  parte1  fotti  - 
le  dell’acqua  uite  alcendendo  nel  cappello  , St"  calcando 
nel' ri  fai  to  d i elfo  cada  addòifo  alle  foglie  de  1 fiori,  elubera 
la  tinturà,&  calca  dal  rofiro  del  capello  nel  recipiente  co- 
lorita , & carica  della  tintura  del  fiore,  facendo  parlare  tut- 
ta la  parte  lottile  de  l’acqua  vite, poi  viene  colorita,  quella 
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parte  fonile  de  l’acqua  vite  colorita  in  vafo  di  vetro  fi  fe- 
ra paflare,  che  pafleri  bianca, & potrà  feruire  per  altre  vol- 
te,^ la  tintura  rimarrà  in  fondo,  laquale  non  fi  afciughi 
troppo,  ma  temperatamente  che  di  coli  hauerai  la  tintura, 
puero  jpacca  da  tutu  1 fiori , & herbe  bonifsime  per  Pittori 

sATjjiro  come  quel  di  ssflcmagna*  Cap.  CXI. 

PIGLIA  Argentouiuo  parte  dua,  fiori  di  zolfo  partetre 
tale  Armomaco  parce  otto,  macina  ogrucolà  fopra  por- 
fido , & con  l’Argen.touiuo,  metterai  in  palla  di  vetro  con 
collo  lungo, lutato  in  fondo  di  ella  in  arena  darai  fuoco  leu 
to  fino  elcie  l’hurn  dui,  poi  fi  turi  la  bocca  del  vetro,  fi 
augumenti  il  fuoco,  come  fi  fa  nelle  fublimatione, conti- 
nuando il  fuoco  fino  alla  fine, che  hauerai  vno  azzurro  al« 
fai  bello, & vago. 

tSlfodo  di  Colorire  leT  archine  naturale  [colorite*  . Cap.  CXII. 

LE  Turchine  fcolorite,  sbiancate  fi  mutino  in  Aai- 
polladi  vetro,  & per  fopra  olio  di  mandorle  doppie,  J 
tenga  quella  ampolla  fopra  cenere  temperate,e  tiepid;  , 
che  in  dua  giorni  al  più  balleranno  acquiilato  va  colico 
bellifsimq . 

tJ^Cefura  da  fare  le  Spere.  Cap.  CXITL 

HA  B B I (lagno  purgato  h-ne  libre  tre  , Rame  pur  ur- 
. gato  libre  vna,  fondi  quelli  dua  Metalli , pero  prinu.^ 
il  rame,  poi  lo  (lagno , & come  fon  tufi  beruisimo , b.itu- 
li  fopra  oncie  fei  di  tartaro  di  vino  rollo,  che  fia  abbrucia- 
lo, blamente,  & oncie  vna,emezadi  lalnitro,p-'  > vn  quar  - 
to di  oncia  di  allume , &onciedua  di  adenico,L;i'a  ilùàpo- 
.pare  ogni  cofa,poi  butta  nelle  forme  deità  fperu,  òt  na- 
juerai  materia  buona,  laquale  farai  brunire,  pulir*.  ;ne 
tnoftrera  benifsimo,e  quella  c la  mdìuru,  c he  fi  dice  d.  ac- 
ciaio per  fate  le  Spere  « 
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Modo  di  tingere  Talle  di  vetroyO  altri  va/i  di  vetro  bianco,  per  iti 
drento  yd' ogni  forte  di  coloniche  imiteranno  le  pietre 
naturali.  x Cap.  CXII1I. 

ABBI  la  palladi  vetro , ouero  altra  forte  di  vetro , che 


fia  bianco , e bello,  & piglia  colla  di  pefcie,  che  ftia  io- 
fulione in  acqua  comune  per  dua  giorni  di  poi  piglia  di  dee 
ta  colla  di  pefcie  ftatainfufione,&  mettila  in  vno  pignatti- 
no  conacqtiachiara,&fa  bollire  fino  lì  ftemperi  benifsimo 
tutta,  auuertendo  che  la  colla  vuole  efiere  tenerifsima  con 
affai  acqua, di  poi  leuala  dal  fuoco,  & quando  è tiepida  met- 
tine nella  palla  di  vetro 3 & gira  bene  a torno  il  uafo , ac- 
ciò la  colla  pigi?  j C bagni  per  tutto  il  vetro  di  dentro  , fat- 
to quello  fi  icoli  l’humidità,  che  efcie , di  poi  habbia  a or- 
dine i colori  poluerizzati , cioè  mimo,  & gettane  drente» 
> la  palla  di  vetro  fpruzzando  detto  colore, che  vadi  a onde, 
con  vnapalettina  fatta  di  canna  buttato  in  più  luoghi  del 
minio,  butta  del  fmalto  azzurro.fpruzzando  con  detta  pa- 
letta di  canna  a onde  drento  la  palla  a lorno,poi  farai  l’iftef- 
focon  verderame  ben  macinato  » poi  con  Orpimentopur 
ben  macinato , poi  con  Lacca  ben  macinata  fempre^a_* 
ogni  colore  gettando  a onde  in  più  luoghi,  che  mediante 
la  colla,  che  bara  bagnato  la  palla  drento , per  tutto  quelle 
poluere  fi  attacheranno  al  vetro,  & coli  farai  con  tutti  i co- 
lori, poi  habbi  geffo  ben  poluenz  zato, Emettine  affai  nel- 
la palla,  & pretto  girala  a torno,  che  fi  attacherà  per  tutto 
il  vetro  di  drento  , facendo  quefta  operatione  pretto, men- 
tre l'vrnidita  della  colla  è frefca, acciò  le  poluere  li. atta- 
chino  bene, poi  uotaper  il  buco  della  palla  il  gezzoche  farà 
auanzato  drento  la  pallata  quale  per  difuon  apparirà  colo 
rita in diuerfi colori  convna  vifta  bellifsima,che  fembrerà 
fcherzi  naturali  di  pietra  dura,&  fine,quetti  colori, come  la 
colla  è afeiu  tta  bene  fi  attaccano  di  man  iera , che  poi  non  li 
ftachano  più , e sépre  per  difu  ora  il  loro  colore  è belliffitno 
a quefìe  palle  fi  adatta  vn  piede  di  legno,o  di  altra  materia 
dipinto, & fi  tengono  per  bellezza  fopra ttudioli,&  in  ferite- 
itoi  con.  vitta  affai  bella. 
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oliramarnto.  Cap.  CXV, 

PIGLI  A Lapis  Lazufi,ciaè  i fuoifragmentr,che  a Ven*- 
tiaie  r>e  trouano  affai,  ài  a prezzo  buffo,  quelli  fragmeut* 
fiano  tinti  bene  di  colore  uago?e  celeftepremoucndo  quelli 
che  fono  tin  ti,  &.  non  coloriti»  quelli  frag  oleati  folciti  di 
bei  colore  iacoir^ggiuoio  in-  fra.  carboni  li  calcinino  * de 
coi!  infocati-  il  buttino  in  acqua  frefoa,&  quello  li  reiteri 
due  unite  f poi  li  macinino  lopra  porfido  impalpabilmente 
che  ventilino  come  U farina  di  grano  facciata.. 

Pigi  ìapoi  oncie  tre  di  ragia  di  PiuorPeciencra,  Mafffoe,  Cera» 
nuouu  > Trementina ana  oncie  c<  e»  Olio  di  Lino,  Incenfo, 
anaoncievna,  quelle  cole  in  pigni  con  oda  terra  nuoua  a 
fuoco  lento  fi  ditìoluino  ,&f  con  haltoncmofi  agitino, & 
incorporino  ben  1 linaio , quando  faranno  bene  incorporate 
gettale  m acqua  frefoa,  accio  liconguli  in.  v'na.  niella  per  il' 
biibg.no . 

Per  ogni  libra  di  Lapis  lazzuli  macinato  impalpabile  come  fo 
pra  pigna  oncie  dieci  dei  fopeadetto  padello  di  gommo,- 
quale  in  pignatuno  afuoco  lentod  doiui  >■& quando  è ben 
Coluto  getta  uidrento  ,a  poco  a poco  di  detta  polucre  di  La- 
visi-iz-zuli  ben  macinata, & incorporala  bene  comi  pali  ci 
io  con  vna  bacchettala,  & incorporata  getta  coli  calda*» 
tutta  la  materia  Cubito  in  vaio  dt  acqua  frefca>&  bagnato 
le  mani  con  Olio  di  lino , forma  vn  paftello  tondo , lun- 
go^ grotto  a proportione,&  di  quelli  paftelli,ne  farai  vno 
o più  lecondo  la  quantità  della  materia,  che  hauerah  quelli 
padelli , terrali  per  quindici  giorni  in  vaio  grande  pieno 
di  acqua  frefoa,  mutandoli  ogni  dua  giorni  l’acqua.-  Poi 
in  caldaro  bollirai  acqua  comune  chiara,^  li  padelli  fìfr 
no  in  vna  catinella  di  terra  bene  invetriata,  & pulita , e fo- 
pra  butterai  acqua  calda , & Jaflàla  coli  fino  l’acqua  fia  fred» 
da, unta  la  detta  acqua -,  6^  buttaui  l’opra  nuoua  acqua  cal- 
da , & cornee  fredda  buttala  via , rimettendone  della  cal- 
da > quell  3 modo  reitera  tante  uolte  fino , che  il  paltel- 

io  lì  dnfolua  dalla  caldezza  dell’acqua,  allora  metti  nuoua 
acqua  caldi, & vedrai  che  l’acqua  fi  colorirà  di  colore  Cele 
fle,  decanta  l’acqua  in  catinella  vetriata,  & pulita,  c butti 
aujua  acqua  fopra  il  palklioj  & fi  colorirà , Se  quando  t 

coloriti 
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fiorita  decantala,  & pattala  per  (laccio  fitto  in  Catinella 
vetriata  quello  del  buttare  acquacalda  foprail  palici- 
lo,  reitera  fino  non  colori  Ice  più,  ma  fi  auuerta,che  l'acqua 
non  fia  troppa  calda,  ma  tiepida  (blamente  perche  il  trop- 
po calore  fa  negreggiare  l’azzuro , però  quello  fi  auuerta, 
che  importa  molto , quelle  acque  colorate , & pattate  tut- 
te per  (laccio  nelle  catinelle  hanno  (òpra  Juntuofiti  delle 
^orarne , però  fi  lattino  (lare  poGtte  per  ventiquattro  fiore,, 
che-tuttori  colore  darà  in  fondo, allora  fi  decanti  piana* 
niente  l'acqua  con  la  iua  vntuofira , & per  fopra  vi  (i  met- 
ta acqua  chiara  j &C  habbifi  llaccia  io  .fitto  , & (opra  cati- 
nella pulita,  fi  patti  per  (laccio  l'acqua  fi  elea  con  i'.  colore 
agitandoacciò  il  colore  pafsi  ancora  Jui , & coli  nello  (tac- 
«etto  rimarrà  vna  gran  parte  della  fporchezza , & vntnofi» 
tà,laui(ì  bene  lo  flaccietro,&  con  nuoua  acqua  fi  torni  a far 
pattare  detto  colore , i&  quello  fi  reitera  tre  volte  ohe  allo- 
ra per  ordinario  ogni  fporchczza  de  l’azzurro  tetterà  nello 
(laccio , lauando  (èmprecgni  ucka  loftacciocon  acqua_# 
pulitadaogni  immondieia  ,1’azurro  fi  iattì  in  catinelle pu« 
lite  decantandone  l'acqua  pianamente , che  da  per  le  fi 
afciughi,  & hauerai azzurro oltraniarinofidlifsimo, come 
fio  fatto  più  uoJte  in  A mi  er fa,  la  quanti  ti  per  libra  di  Lapig- 
kz  u ilari  p ù, e manco.,  fecondo  cfie.il  Lapis  làrà più  ,e 
nienocarico  di  colore,  & in  bel  colore,  però  fi  macini  im- 
palpabilmente fopra  Porfido, come  (opra  fi  è detto , che  di 
coli  riufcira  benifsimo  ,le  piglierai  1. rialto  azzurro  ordi- 
nario macinato  fopra  il  porfido  impalpabilmente  , come 
fopra,&  lo  incorporerai  ndpattello  di  gomme  con  le  dolè 
dette  di fopraitenendok)  in  digeflione  in  acqua  fi  efehaper 
quindici.giomiron  il  Lapis  lazzuh, & opererai  in  tutto,  &t 
per  tuttofino  alla  fine,  co,  menel  lapis  lazzuli  fiaucrai  vimj 
^Biadetto  azzurro  affai  beilo,  &.  viftolo5che  paria  unoazur» 
r©  oltremari  ne> . Quelli  azurrinon  falò  (emano  per  Pit- 
tori , ma  anco  per  ungere  vetri  in  ecceUer-.z a.. 

tacca  di  Cbermef  per  Vittori.  Cap.  CXVL 

PIO  LIA  libre  vna  di  cimatura  di  panni  lana  hi  a>n  chicche 
fianodi  lana  fine , tieni  queiu  cimaiutd  m acqua  freica 
per  vuogior.no, poi  Jjvemi  Lene >& .quello  fi  la  per  k- 
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uarli  l’vntuofita  che  ha  quando  iì  ci  macche  fe  li  da  fopra  di 

cotenna, poi  allumina  quella  in  quello  modo  cioè. 

Biglia  oncie  quattro  di  allume  di  roccha  , & oncie  dua  di  tar- 
-taro crudo  poluerizzato  metto  in  paioletto  piccolo  con., 
trefiafchi  di  acqua  in  circa  ,come  cornine ie-rà  a bollirò» 
metti  drento  la  cimatura,  & laifala  bollire  drento  per  me- 
sa horaa  fuocolento , poileualadal fuoco, Slattala fred- 
dare per  lei  hore , poi  caua  la  cimatura  , & lauala  con  l’ac- 
qua chiara  , & lattauela  itareperdue  hore  poi  fpremi  bene; 
la  cimatura  dall’acqua  è falciala  allagare» 

Maestra per  cauare  ilcolore  dal[ hermefi.  (ap.  CXV1U - 

AC  QV-  A frefea  fiafehi  quattro , crufcadi  grano  libro 
quattro,  Pilatro  di  Jeuante  oncie  vn  quarto,  fieno- 
Greco  oncie  vn  quarto  , metti  in  paiuolo  ogni  cola_,  s 
&G  latta  fopra  ftmco,che  venghi'  tiepida  l'acqua  , che 
v.  poda  tenere  dentro  le  mani  , & leuala  dal  fuoco,  & cuo- 
pri  il  paiuolo , con  panno  acciò  il- colore  vi  fi  mantenga^ 
aliai  latta  coli  per  ventiquattro  hore,  poi  decanta  quella  li- 
lcia , q xVl  aeltra  per  il  fuo  viò . • 

Figlia  poi  vn  paiuolo  pulito , & drento  metti  tre  fiafehi  di  ac-- 
qua  frefea , & vn  fiafeo  di  detta  maeftra , & quando  bolle' 
metti  il  chermefi  petto  in  quella  maniera , in  vno  mortàio1 
di  bronzo  pefta  oncie  vna  di  chermifì,  Spallalo  per  [lac- 
cio che  Ila  pello  bene  spallando  tante  volte , che  tutto  paf- 
fi  per  Itacelo  j da.vltimo  piglia  vn  poco  di  tartaro  crudo,  Se- 
pellaio  nel  mortaio , & il  tartaro  piglierò  tutta  la  tintura-, 
attaccata  al  fondo  del  mortaio , & del  pellello  i quello  tar- 
taro mefcolalo  con  il  chermefi  llacciato  ,&T  come  l’acqua1 
del  paiuolo  bolle  metti  drento  tutto  il  chermefi, & latta  tin  * 
gere  l’acqua , per  il  dire  di  vno  Miferere. 

Piglia  poi  Ja  cimatura  di  lopra  alluminata,  che  prima  fiallata 
mvna  catinella  di  acqua  frelca  per  mezza  hora,&  quando 
l’acqua  è bene  tinta  dal  chermefi , piglia  la  cimatura,  &T 
fpremila  bene  da  l’acqua , coli  buttala  nel  paiuolo , &C. 
con  vn  baftoncello  riuolgi  bene  la  cimatura  nel  paiuolo, 
acciò  fi  tinga  bene,  & latta  Ilare  fopra  fuoco  meza  horà,pe 
rò  chebollapianamente, poi leuadal  fuoco  il  paiuolo, & 
caua  la  cimatura  mcfcolanio  con  legno  pulito,  & mettila 
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in  vna  catinella  piena  di  acqua  frefcha , & in  capo  di  mcza1 
horafcola  tutta  l’acqua  , & metti  nuoua  acqua  f re  fca  >.poi! 
fcola,  & fpremi  beuc,&f  metti  a iciugare  m luogo  cho 
non  vicdlchi  poluere  tenendola  di  ltela,acciò  non  muftàlii, 
S^rifcaldafs^auuertafi  , che  il  fuoco  fia  Tempre  lento  be** 
ne  , perche  con  fuoco  gagliardo  la  tintura  pigliai!  nero, di* 
poi  farai  vna  lifcia  in  quefta  maniera, cioè 

Plghaceneredi  fermenà,odiiaic:,o  altra  cenere  di  legno 
dOlcie,mextila  l'opra  vno  canouaccia  lino  addoppiato, 
fòpra  meta  acqua  fret'ca  pianamente,  Sclaila  colare  in  vna 
catinella,  & ncorna.il  colato  l'opra  le  cenere  due  volte,  &c 
laflfa  la  lifcia  polare  ventiquattro  hore,accio  U ceneredia_» 
in  fondo>&  fia  ben  pulita,e  chiara, & allora  decanta  iri  altra 
catinella,laiTandoJa  terreftreità  a parte  chenon  é buoni. 

Piglia  di  quefta  lidia, mettila  in  vn  paiuolo  pulito  ,&  dentro1 
a^freddometti  la  cimatura  tinta  in  chermifi  ,&  fabollirè1 
affuoco  témperatifsimo,  che  in  quefta  maniera  la  Inda  fi* 
tingerà  in  colore  rodò,  & efubererà  la  tintura  dalla  cimai 
tura,  per  prima  piglia  vn  poco  di  cimatura ,&'fpbes>’’ 
mila  bene,  & le  latròuerai  ifcolorita  leuadal  fuoco  il  pa** 
iuolo  , che  farà  fegno  che  la  hfcia  hauera  efuberato  la  tin-* 
tura  dèichermifidaila  cimatura  . 

Hàbbi  vna  calza  di  panno  lino,  che  ftia  folpefa  fopra  vnà  cati 
nella  grande  capace,  & per  quefta  calza  di  panno  lino  cola 
tutta  la  tintura  del  paiuolo,&  la  cimatura  ancora  vadi  nella 
calza,  quando èfcolata  fpremi la  calza  oue  èia  cimatura,’ 
per  auer  tutta  la  cimatura  poi  laua  la  calza  dà  i peli  dèlia  ci  < 
matura  arrouefciandola  acciò  venghi  pulita , & netta . • 

Poi  babbi  oncie  dodici,  dì  allume  di  rocca  poluerizzata,&C» 
meifoin  vn  bicchiere  grande  d’acqua  frelcà,& laifalo  ila- 
re tanto  che  tutta  l’allume  fi  duiolua  nell'acqua  , come  è 
dnfoluto  tutto  in  acqua  accomoda  bene  laluacalzadi  pan. 
no  lino  bene  lauata  da’  peli  della  cimatura,  l’opra  dùoi  ba* 
lìoni,cheftia  fofpefain  aria,  & larga  in  bocca, e ftìetta  in’ 
fondo  bene,  che  fia  cucita  a foggia  di  piramide  tonda , e-»* 
fottola  calzali  tenga  vna  catinella  pulita, poi  piglia  l’acqua' 
alluminata  del  bicchière,  e buttala  tutta  nel  la  ‘catinella^ 
doueè  la  tintura  del  chermefi  , che  di  dubito  vedrai  che 
detta  acqua  farà  feparare  la  tintura  del  chermefi  > come  vn 
Congulo,  alloia  con  vn  pignatta  pulito  butta  fopra  la  cal- 
za 
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«a  tutta  la  detta  tintura,  ehlcia^hela  lifcia  coleri  dalli 
calza  chiara, & la  tintura  del  chennelì  6 atcachesu  alla  cal- 
ca» e come  è ben  colata  tutta  l'acqua» fé  per  forte  colalfi 
alquanto  colorita  tornala  di  nuouo  l'opra  la  calza  , & coli 
Ulcera  tutta  la  tintura  nella  calza  ,6^  la  lidia  a quella  fe- 
conda volta  colera  biancha  , léarica  di  tintura, & la  tu* 

tura  amarri  tutta  nella  caiza»  allora  piglierai  vno  me  Itoli* 
ao  di  legno  pulito,  & di  fu  la  calza  va  mediando  la  lidia» 
la  quale  vi  fari  attaccata  grolla  bene  > babbi  a ordine  mat- 
toni nuoui  cotti  »&  fopru  ellì  diftendmi  pezzuole  di  lino 
fopra  quelle  pezzuole  dutendi  la^acca, che  Racche- 
tai della  calza»  & lallala  asciugare  bene  , diftendendola 
non  molto  groflà, acciò  afciughi  prdto*che  quando  Ili 
troppo  nej’humido  muffa  fa  brutto  colore,  però  lì 
potrà  quando  il  mattone  harafucciato  di  molta  humidita, 
pigliare  vn'altro  mattone  nuouo,che  in  quella  guifafecche 
rà  più  predo  ,come  i fccca , lì  lieua  dalle  pezzuole  lino» 
«he  fata  Lacca  buona  per  pittori,  come  io  più  uolte  ho  fat- 
toio Pifa,  auuertendo  che  fè  il  colore  fulle  troppo  carico  f« 
li  dia  più  allume  di  roccho fc  è troppo  Icaric»  manco 
allume  di  roccho , che  coli  Cfà.n.np i colori  fecondo  i gu- 
file volontà. 

Laccha  del? errino,  & della  Robbia tajiai  bello,  fip.  CXVllì, 

SE  vuoi  cauare  la  Laccha  da  quelli  materiali  da  eiafeuno 
da  per  fe  , farai  in  tutto, e per  tutto,  come  fopra  li  dice  del 
chermifi, tingendo  -'acqua  con  vno  eh  quelli  materiali,  però 
noa  darai  tanto  allume  per  onci  adorne  dai  al  cherimh,per 
che  ilchermifi  ha  la  tintura  più  profonda  che  non  ha  il  ver 
2Ìno»  & la  robbiaperò  gli  darai  la  lòia  proportion^che  con 
li  pratica  trouerrai,&  anco  a una  libra  di  cimatura  da.r.<i 
più  vprzino,o  robbia.perche  non  hanno  tanta  tintura,  uo«* 
pezzoquauto  ha  il  chermifi , & in  quella  mimerà  hauerai 
lacca  adai  bella  per  pi  itoti,  oon  maneofpela,chenonècon 
il  .eh  ermi  lì  » & quella  de  ila  re, bbia, in  particolare  verrà  bel* 
lifùma,&  4 1 colore  aditi  yj  llo/o , 


lacchi. 
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Lice  ha  di  Cberiti  ifi  in  altra  maniera,  & più facile  « Cap<  CX1X, 

IN  queflo  modo  da  me  inuentato  in  Fifa,  non  occorre  ci* 
inum  a .,  non  maeftra  , non  Jilcia,  non  tingere  la  lana-* 
ne  tante  cole  quanto  va  nella  fopradetta,  che  in  vero  e va 
modo  laboriosi , le  bene  venfsimo,  però  queftoi  facjlifsi* 
mo,&  fa  l’iit elio  effetto, & fi  fa  nel  modo  ieguente,c  ioé. 
Figlia  acqua  vite  di  prima  pallata , & in  vn  fiatchoòi  effe  met- 
ti libre  vna  di  allume  di  roccho  bene  poltienzzato  , che  vi 
fi.  disfaccia  tutto,  poi  metti  oticie  vna  di  Chermifi  polue- 
rizzato  , AT  taimgiato  come  fopra  in  tutto , & per  tutto, 
& tuctaquefla  materia  fra  in  boccia  di  vetro  con  collo  lar- 
go,'^ agita  bene  il  vaio,  che  l'acqua  ulte  fi  colorirà  mara- 
uigliolàmente»  lalla  Ilare  per  quattro  giorni , poi  vota_» 
quella  materia  in  vna  catinella  pulita  inuetriata,poi  piglia 
«ncie  quattro  di  allume  di  rocche,  & loluilo  in  acqua  co- 
mune, & quefta  acqua  buttala  fopra  la  catinella  di  acqua 
vite  tinta  di  Chermifi)  & quella  buttala  fopra  la  calza,  che 
Ria  tofpefa  fopra  vna  catinella,  come  fi  c detto  nell'altra**' 
lacchaconla cimatura, l’acqua  vitecolera  della  calza  fico»* 
foriti,  fallandola  tintura  nella  calza. & quando  palladi  al- 
quanto colorita  fi  tarm  a pattare  vn’altra  uoltache  patterà 
Chiara,  quella  laccha  fi  caui  della  calza , con  meflolini  di  le- 
gno puliti, c fi  metta  a feccare  in  pezze  di  lino  fopra  inatto 
ni  come  l'altra  laccha  m tutto , 6 1 per  tuttoché  fi  hauera  la 
laccha  di  Chermifi  nobiJifsi marron  poca  lat  ca,  mag- 
gior quantità  allai,tutto  prouato  in  Pila  * 

Kojfo  trasparenti  in  vetro,  Cap.  CXX. 

ANGANESE  macinato  impalpabi  le, & poi  mefe® 


lato  con  altre  tanto  falnitro  raffinato, e melìo  in  tegtu 
di  terraa  fuocoareuerberare,e  calcinare  per  ventiquattro 
bore  j'cauifi  poi , & ìauifi  dalla  fiua  taifedine  con  acqua  co- 
mune calda,  & ieparaeogh  il  l'ale , fi  ai'ciughi , che  farà  in 
colore  rubicondo  , a quello  fe  li  aggiunga  il  luopefo  di  ù 
)e  armoniaco,&  macinato infieme  lopra  porttdofi  rimbe- 
uà  con  aceto  diflillato,filafiìalaugare,6tfi  metta  poi  in 
Aorta  di  corpo  largo,  $icoiio  lungo  ancora,,  & in  arena  il 
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. dia  fuoco  di  fublimatione  per  dodici  bore , poi  fi  rompa  jl 
■ vetro, & fi  mandi  tutto  il  iubòlimato  al  collo, & corpo  della 
Aorta , & fi  mefcoli  con  il  fon  io, & rejideatie  rimafie,  & il 
le  li  aggiunga  tanto  falc  armoniaeo  quanto  fari 
.mancato  in q uefta prima fubliraatione,  &ognioofa  fi  ma- 
cini inìeoie  l'opra  porfi. lo, imbeuendo  con  aceto  defilila to, 
pol  li  metta  a fublitnireinfiorta  come  fopra , & quella  fu- 
bliiaatione  in  queftaguifa  reitererai  tante  uolte  lino  cho 
il  manganefe  redi  tutto  in  fondo  Allibile.- 
Quella  è la  medicina  che  tinge  il  cnfiallo,&  pafie  in  colore 
rodò,  Diafano,  Rubino  di  quella  medicina  fi  da  venti 

per  oncia  d i criftallo , ò vetro,  ma  Tene  può  mettere  piìi,ò 
xnanco  fecondo  comporta  il  colore; Il  manganefe  vuole  ef- 
fere  dei  piamontedi  quel  buono,  che  fara  l’effetto  del  tin- 
gere il  vetro  in  colore  di  Rubino  bello , &C  vifiofo  a ma- 
; rauiglij. 

J \ojfo  come  fangue . , Cap.  CXXU 

"\7  ETRO  di  piombo  libre  fei,  vetro  comune  libre  dieci} 
l V metti  in  padcllottoinuctriato  di  vetro  bianco,  come  il 
vetro  farà  cotto,  & pulito  dalle  ramina  roda.  Il  modo  di 
farla  l'ho  infegnato,  & di  quefta  dagliene  a di/crctione^, 
& lafia  incorporare , mefcólando  bene  il  vetro,  poi  dagli 
greppoladi  vino  rodo,  poluerizzata  tantoché  il  vetro  uen- 
ga  rodo , come  fangue,fe  non  è tanto  colorito  aggiungi  ra- 
mina roda, & greppola  tanto  che  vengalo  quello  colere, in 
, vafo  rinfocolato,  che  di  coli  uerfà  lenza  dubbiò.  ' 

Colore  di  Halafcio.  Capi  CXXh 

IN.  padellotto  inforna1  fritta  di  crifiallo,  ;tràgicttlI.o 
in  acqua  tre  uolte  , poi  tingilo  con  manganefe  del  pie- 
monte  preparato, che  verrà  bene  pagonazzo  chiaro; poi 
babbi  allume  di  Cantina  tamigiato  fottilejj  ,1  met- 
tine tanto  che  il  vetro  uenga  pagonazzo,  & quello  far^i 
otto  uolte,  & fappi che  l'allume  fa  gialleggiare  il  vetro, & 
rodeggiare alquanto, & non  fa  negreggiare,  & fa  Tempro 
.andare  uia  il  manganefe, & per  l’vltima  uolta,che  tu  gli  dia 

il  man- 
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jJ  manganeiè>non  il  dare  più  allume, eccetto  le  vcnifiì  ero:'1 
po  colore, & coli  hauerai  il  colore  di  Balafcio  bel  ii-lsirqp.’ 

,4  estuare  l’anima  di  Satu  rno  , che  ferue  a molte  cofe  netti  [malti 
e vetri „ Cap.  (.XXI II. 

P IGLIA  Ritargirio  ben  macinato,  mettilo  in  f’cod el- 
la di  terra  vetriata  -,  &T  per  lbpra  meni  aceto  dilhila- 
to,che  fopra  auanzi  quattro  dita  lati  a ilare  in  qucltama- 
nieia , .fino  che  vedrai  l'aceto  colorirli  in  colore  di  latto, 
che  fuole  farlo  predo  , allora  decanta  quello  aceto  colo- 
rito, Sò~  metti  nuouo  aceto  dediilato  iopta  il  margino* 
come  fopra, che  lì  colorirà  pure  in  colore  branco,  come-* 
vn  latte  , & decantalo, & reitera  quella  opera*  con  aceto 
deftillato,  fino  che  non  coionice  piu, allora  quelli  aceti 
coloriti  mettillin  vnacatinelladi  terra  invetriata, iaiiando- 
ii  acciò  la  materia  lattea  di  Saturno  dia  in  fondo, dt  cantan- 
do l’aceto  chiaro, che  quella  materia  lattea,  è 1 anima  d.  Sa- 
turno, cioè  la  parte  più  nobile, che  fei  ue  per  il  Ina  Iti, ór  ve- 
tri, a molte  cole , & fe  quella  mate  na  bianca  non  d elsi  bel- 
ile in  fondo  buttaui  l'opra  acqua  frelca,clie  la  luole  far  dare 
in  fondo,  & quando  non  deili  in  fondo  luapora  li  aceti  ; Se 
i’acqiae  ,che  nel  fondo  Uà  la  parte  più  lottile  de  lacero* 
buona  per  mol  te  cofe  nell’arte  Vetraria. 

Roficbicro  per f nalt.tr  l’oro.  Cap.  CXXII1I. 

HA  BBI  fritta  di  crifiallo  fatta  in  quella  maniera,  cioè 
(ale  di  poluerino  libre  dieèi , tarlo  bianco  macinato 
fottilifsuno  , come  farli  a libre  otto-,  quella  -nateriaimpal 
fiala  con  acqua  , che  fia  pafia  leda , e fanne  come  filaccia* 
te  piccole  ,& lottile.  Quelle  in  tegame  di  terra  fi  meta- 
no m fornellino  fatto  a ronfia  di  calcara  acciò  fi  calciamo 
con  buòn  fuoco  per  dicci  fiore  , & in  lue  de  lètto  fi  meta- 
no nella  Camera  della  foniacie  prefio  all'occhio , per  tre, 
o quattro  giorni  Unto  fi  a nò  .ben  da  temati* 

Hafcbifi  calcina  Hi  piombo,' & figgilo,  cioè  la  lua parte  fo^tiley 
iepa>-  ra  con  f acqua , come  fi  morirà  al  libro  Ufio  ddfii 
fingiti , ai  capitolo  delia  materia, con  Ja  quale  lì  fin  no  tLfcJ 

- O U 
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li  final  ti  di  quella  calcina  purificata , fc  ne  habbi  libre  dUa 
grcppoladi  vino  bianco  calcinata, libre  dua,  mefcola  o* 
gni  cofa  infieme , & mettila  in  padeilotto  inuetnato , con 
vetro  bianco , & iailala  fondere , & pulire  bene , & come  è 
tale  tragiettala,  inacqua  poi  tornala  in  padeilotto,  & puli- 
ta , tornala  a tragittare  in  acqua  la  feconda  uolta , poi  in- 
fornala , & come  è pulita  bene  nel  padeilotto  dalli  Rami- 
na roda  onde  diecidaifaifmaltirc  bene  il  colore , poi  dalli 
Croco  di  ferro,  fatto  con  l’acqua  forte,  &.di  quello  croco 
daglienea  pocoa  poco,  come  lì  fa  il  manganefe  ,poi  laf- 
falo  pofare  per  fei  hore,&  guarda  fe  il  colore  Ila  bene,  fé 
non  dalli  del  detto  Croco,  a poco  a poco  > tanto  ohe  babbi 
tldelìderato  colore 

%j>ficchitro  da  Oro  In  altra  maniera.  Gap.  CXXV. 

PIG  LIA  fritta  di  criftallo,  fatta  come  fi  dice  nellapra^ 
tiea  di  iopra  detta,  del  fare  il  Roficchiero , & di  quella* 
pigliane  libre  quattro  , fondila  in  padeilotto  pulito  ìnue- 
tnato,come  é pulito  tragiettalo  in  acqua,&  di  nuouo rin- 
forna lalfa  pulire, & tragitta  inacqua  la  feconda  voltai^ 
poi  rinfoma,  Solatia  pulire,  come  è ben  pulito  daglidel-- 
iacaltina  di  piombo  ,e  Bagno  purificato, come  fidice_> 
nel  lòpradetto  modo  di  Rofichiere , &C  di  quella  calcina3 
dagliene  a poco  a poco  mezza  oncia  per  uolta,  lattando  in- 
corporare la  càlci,  & guarda  quando  il  vetro  viene  iiu,- 
colore  berrettino  , che  allora  Ha  bene,  & non  gli  dare  trop 
pa  calcie  perche Telo  cancafsi  di  calcie,^  che  vernilo 
in  color  bianco  non  faria  buono , e quando  è in  detto  co- 
lore berrettino  non  giidare  più  calde,  & laiTalo  bene  pu- 
lire con  la  calcie , poi  habbi  minio  fineonciedua,  da’- 
lo  a quello  vetro,  che  l'incorpori  bene,  &pulifca,&  quan 
doiara  pulito  bene  tragittalo  in  acqua , & tomaio  nei  pa-; 
delotto,  & lalfalo  perotto  hore,poi  habbi  meza  oncia  di 
rame  calcinato,  cioè  ramina  rolfa , come  fi  è detto  al  fuo 
luogo , &T  mezajoncia  di  tartaro  bianco  crudo  , & butta-» 
quelle  cole  dentro,  e mefcola  bene, poi  aggiungi  vna  dram 
ma  di  lapi6  emecites>che adoperano  li  fpadan  a brunire , & 
vna  dramma  di  zolfo  filfo,  & mefcola , & incorpora  que- 
iicpolucre , 5C.  guarda  fel  futte  troppo  carico  dalli  v ap- 
poco 
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poco  di  Manganale  che  io  fa  Icaricare,  & fefiotte  chiaro  dì 
colore  dalli  zolfo  fidò, del  lapis  emetites,  & vn.psco  di 
ramina  rotta, & vn  poco  di  tartaro  di  vin  bianco  a due:/* 
tione>&  quello  fa  tanto,  che  venga  in  colore  defiderato  « 

. filo;  : 

fiffarc  il  7olfo  per  l'opera  fopraferitta.  Cap.  CXXPT. 

HA  B B I fiori  di  zolfo , & quelli  bolli  in  olio  comune 
per  vna  hora  nmuoui  dal  fuoco , & fopra  buttali  ace- 
to iorti&imo,  &fubito  *i  zolfoandera  in  fondo  , l’o- 
lio verri  fopra  all'aceto , euacua  l’olio , & 1 aceto , <$r  po- 
ni naouoolio'fopra  il  zolfo  reitera  come  fopra , ^-quello 
ancora  la  terza  volta j che  allora  haucrai  .zolfo  fìtto  per  l o 
pera  fopraferitta . 

Vetro  refio  come  fanguetébe  può  fc  mire  per  ^oficbiero. 

Qtp.  CXXYli, 

¥ K T R O di  piombo  libre  fei, fritta  di  crifiallo  libre  die 
ci,  fondi  in  pad  Jiotto  come  ha  pulito  tragicità  in  ac- 
qua,^ torna  di  nuouo  in  padellotto,& lalia  pulire  bene 
come  fia  pulito  bene  darai  a quello  vetro  rarain  1 calcinata 
rotta  per  efempio  onde  quattro , o uero  fei.,  lattalo  quo- 
cere,&  pulire  bene  , poi  dalli  greppola  di  vino  rotto  pol- 
uerzzatijS^  incorporala  con  il  vetro,  latta  pulire 
otarda  fe  il  colore  ti  piace , cauandons  vna  proua , fe 
non  è tanto  caricato  dalli  raminarotta,&  greppola  canto 
venga  al  fegno,cauane  fuori  vna.proua,  & tornala  à ribal- 
dare , ta  nto  che  uenga  ben  rotta , & quello  fi  fa  per  augu- 
mentarli  incolore. 

eJTfodo  di  fare  il  %cfich:ero  prouato.  Cap.  CXXVIIÙ 

F RITTA  diCriftallo,ouefiapiù  fale,chequoco!oco~ 
me  fi  dice  nella  prima  ricetta  del  Rofichiero  quetta  frit- 
ta per  efempio  fia  libre  fei,  fi  metti  in  padtllotto  inuetria- 
to,  Secarne  è pulito  fe  li  dia  calde  fine  , di  pi  inbo,& 
Ragno  , cioè  la  parte  più  lottile,  come  fi  d c-  nel  Cap  » 
,tolo  della  materia  , con  la  quale  fi  fanno  tutti  lilmaui, 
di  quella  .caicie  per  efempio  fe  li  dia  onac  quitiro 
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& fi  incorpori  bene  dandola  in  quattro  uolte,  cornee  ben 
pulita, & incorporata  allora  fi  trugietti  in  acqua  , & poi 
fi  rintontì,  & fi  J adì  fondere,  ót  puurebeniisimo,&come 
è pulito  fi  dia  a quelto  vetro  della  ramina  roda,  che  fa  il 
rolforn  corpo.  & di  quello  per  efempio  oncie  vna,  e mezi»- 
& le  li  dia  in  tre  uol  te  , melcoiando  bene  il  vetro , & Jalli 
incorporare,  & pulire  quella  poluere  nel  vetro , & in  capo 
di  due  fiore  le  li  dia  il  croco  di  Marte  , fatto  con  ìlzolfojék 
reuerberatocomefi  è detto  al  fuo  luogo,  & di  quello  fe  ne 
diaoncie  vna,e  i:neza,&fi  mefcoii  bene  il  varo, & le  li  dia 
in  tre  uolte  poi  fi  lallì  pulire,&  incorporare  co-  il  vetro  per 
tre  hore  poi  fe  li  dia  onde  lei  di  greppola-  abbruciata , con 
oncie  vna  di  fuliggine  di  cammino  ben  vetribcata.lagre- 
po la  fia  abbruciata , come  fi  dice  nel  Calcidomo,  & coiu 
quelle  poluere  fi  mefcoii  meza  oncia  di  croco  di  Marte  fat- 
to di  zolfo,  come  l'opra,  quelle  poluere  bene  macinate  , fi 
diano  al  varo  in  quattro  uolte,- melcolandolo  bene,  3 c fi 
Ilia  vn  p efietto  da  vna  uolta  all'altra , perche  gonfiano,  & 
fanno  bollire  il  uetro,maruui  »iiofamente,.coine  la  polue- 
re é data  tutta  fi  lalfi  pulire  il  vetro  per  tre  hore, poi  li  torni' 
a mefcolarc  il  vetro,  & fe  ne  caui  vna  proua,  cioè  vna  boc- 
eietta , & fi  rmfuocoli  bene , fe  piglia  il  rollo  trafparentei- 
come  lingue  (la  bene  fe  non  lo  piglia  fieli  dia  nuoua  grep- 
pola  bruciata  con  fuliggine  ; & croco  di  Marte,  come  lò3* 
pra,5c  di  quella  materia  a poc®  a poco  tanto  che  uenga- 
al  delìderato colore,  lalfando  fempre,  cheli  vetro  fila  po- 
iato  per  vn’hora  , quando  fcli  è dato  la  poluere,  poi  fi  caui 
vna  boccietta ,e  fi  rinfuocoli,  che  le  mene  roda, come  fan- 
gue,  & trafparente  allora  ila  bene  > quello  per  imaltare  è 
buono, & prouatoin  Pila  più  uolte- 

Jipfjo  trafparente.  Cap.  CXX1X. 

SI  calcini  Toro  >che  venga  in  poluere  roifa  >& quefia  Cai* 
cinatione  li  faccia  con  acqua  regis  piu  volte , ritornando* 
ìa  adodo  li  per  cinque,  o la  uol  te  , poi  quefia  poluere  d’o- 
ro,lì  metta  in  tegamino  di  terra  a calcinare  in  fornello 
tanto  che  venga  poluere  rolla  , che  feguira  in  più  giorni 
allora  quefia  poluere  roda  di  oro  data  l'opra  il  vetro  fu  lo, 
cioè  mcnUallo  fine»  che  fia  cragietato  inacqua  più  uolte, 
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fari  allora  detta  poluere  d'oro  data  a ragione,  & a poco  aL> 
poco  ,il  vero  rollo  tralparente  di  Rubino  , pero  n elperi- 
menu  per  trouario- 

csìtodo di fijfare iltplfo  perii  %ofichiero  da  f mattare' or#* 
Cap.  CX  XX. 

F A C C I A S I vn  capitello  fortedii  calci na,&  cenere  for- 
te , cioe  di  legne  di  guercia  , in  q.ueita  calcina  li  taccia»# 
bollire  il  zolfo  aliai , che  quella  liliia  li  leua  certo  colora 
vntuefo , & combulhbile  , che  in  le  hall  zolfo, mutando- 
li la  Illesa  il  zolfo  diuenta  bianco,  ìncombuftibile , & 
Èlio  buono  per-  fare  il  Rolichiere  da-  linai  care  oro  per 
Orefici. 

Vetriolo  di  Veriereycbe  comincia  in  queflo  nella  fine  del  Cap-}  *• 
Cap.  CXXXL 

ICorcggiuoli,  & fi  lutino , poi  fi  mettino  in  fornello  a ven 
toape,  to  per  iopra  infra  carboni  ardenti , & da  quelli  ben 
ricoperti , & fi  ladino  Ilare  per  due  hore  , latrando  in  vlti- 
mo  freddare  il  fornello  per  lem  definir  > allora  fi  cattino' 
in  eoreggmoli  , <V"  di  efii  le  ne  caui  il  rame,  quale  fi  tro- 
uexa  calcinato  di  colore  nericcio , che  hauera  del  pauo- 
nazzo  (curo  , quello  rame  cofi  calcinato,  fi  pedi  benissi- 
mo , fi  p4ifi  per  fi  accio , <V  babbi  vn  vafo  di  terra»* 
cotta  di  fo  mi  tonda, in  fondo  piana*  che  in  Tofcana  li 
chiamano  tegamfoche  regga  al  fuoco, & fopra  vno  fornel- 
lo a vento  ap  rto  con  vna  barra  di  ferro  in  cima  a traucriò 
fi  polì  il  tegame  hauendò  il  tegame  pieno  di  carboni, & 
iccefili  nel  tegame  , fi  metta  il  rame fopra  d 'tto calcina- 
to , h3uendocon  lui'  per  prima  mefcolato  , per  ogni  libra 
di  luo  pefo,oncie  lei  di  zolfi)  comune  poluerizzato  . Or  co- 
me il  calore  comincia , a ri fca Mare  il  tegame, & che  il  zol- 
fo comincia  a infiammare,  & abbruciale  allora  fi  lubbia 
vn  ferro  lungo  con  vn  rampino  in  cima  , & fi  riuolti  , & 
agitili  rame  continuamente',' acciò  non  fi  atrachi  al  tega- 
me, ne  fi  appallottoli  , & quello  fi  continui  mentre  il  zol- 
fo fara  tutto  arfo  , & che  più  non  fummerà  allora  fi  leui  il 
tegamó  dal- fuoco  coli  caldo  ,&  il  rama  che  vie  dentro  li 
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cauii  tutto  eonpaiettinadi  ferro , o cola  firn  ile,  & in  mor- 
taio di  bronzo  fi  pedi  benissimo  , & lì  pafsi  per  fiaccio, che 
iara  in  poluere  nera  i & di  nuouo  fi  mefeoii  perogni  li- 
bra di  fame  con  onciefei  di  zolfo  polarizzato  come  lo- 
pra  ,Ai  fi  ritorni  il  tegame  fopra  il  fornello  a.pofare  foprjj 
la  barradi  ferro,  mettendola  il  rame , c zolfo  infieme  3u> 
calcinare  di  nuouo, come  comincia  a fumare  il  zolfo  fi 
agiti  , & rimuoua  con  il  ferrò  il  rame  dentro  nel  tegame 
continuamente  acciò  non  fi  attacchi  allegarne  ne  fi  apallot 
toli  infieme  ne  i quai  cafi  non  calcina  bene  il  rame,  però  fi 
vfi  la  diligenza  maggiore  in  quello,  come  cofa  liifiantiale, 
finito  di.sfumare  tutto  il  zolfo  cofi  caldo  fi  caui  del  tegame 
edi  nuouo  fi  pelli, e camigi  benifsimo,che  pure  Tara  in  pol- 
vere ncra,&  fi  mefcoli  il  pelò  di  zolfo  fopradetto,c  fi  torni 
a calcinare  la  terza  uolta  nel  tegame,  come  fopra, auucr- 
tendo  da  ultimo  in  quella  terza  calcinatone  piallare  fiate-» 
il  tegame  tanto  fopra  il  fuoco, che  il  rame  che  vi  è drcntp 
pigli  il  colore  rofiìgno  leonato  , & come  è àquefto  colore 
allora  fi  lcui  dal  fuoco, & fi  petti  nel  mortaio,  come  lòpra, 
che  verrà  in  vna  poluere  rofigna  leonata, allora  ìàra  calcina 
toa  fegno  di  potere conofccre  Ufuo  vm;iGÌc,come  appres- 
ici fi  dice . 

V ittiolo  di  'RintCyaltrimentì  detto  di  Venere , ferrea  corrofìui  , del 
quale  fi  coita  il  vero  decefo  azzurrino  , coja 
■marauigliofa.  Cap.  .CXXXll, 

P R R cauare  adunque  il  vitriolo  del  fopradetto  rame  cal** 
cinato , habbino  vno  , o più  orinali  di  vetro  affai  capace, 
fecondo  la  quantità  del  rame  calcinato  , per  efe, inpio  a li- 
bre vna  di  tal  rame  calcinato  , & preparato,  come  lopra  fi 
kdbbivn  orinale,  che fia  di  tenuta  di  libre  fei  di  acqua,  & 
quefta  fia  acqua  comune  pulita  fi  metta  nel  orinale  con  il 
rame  calcinato,  & quello  in  arena  in  fornello,  & le  li  dia 
fuoco  temperato  per  quattro  hore  tanto  che  di  fei  libre-» 
di  acqua  ne  fuaporidua  in  circa,  chea  occhio  fi  uede,  fi  laf- 
fi  freddare  il  fornello  , & fi  decanti  l’acqua  pianamente  io 
catinelle  di  terra  inuetriare,  & il  rame.,  che  refta  nel  fondo 
fi  torni  in  tv-game , fopra  il  fornello  a luaporare  tutta  l’ha* 
inidua,  Taccia  cne  fari  decantata  nelle  catinelle,  farà  co* 
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ferita  in  colore  azzurro  , carico,  e bello  a marauighaL#’ 
fi  Jafsi  Ilare  coli  m dette  Catinelle  a polare  pcrdua  giorni,’ 
che  in  fondo  darà  la  parte  del  rame  in  forma  rolla  , allora5 
fi  feltri  detta  acqua  con  le  folitc  linguelle,in  vali  di  vetro,' 
&Ja  parte  del  rame,  che  l'aia  in  fondodellc  catinelle,  fi 
inetta  nel  tegame  , come  ibpra  a l'uaporare  ognihumidita1 
quale  fuaporuta  ail’ora  li  meicoli  con  quello  rame , per  o- 
gni  libra  oncie  fei  di  zolfo  calcinato , &C  lì  torni  alla  calci- 
ustione  ,come  ibpra , & fi  agiti  mentre  sfummaiì  zolfoii 
rame  con  il  terzo , come  li  édecto  dì  l'opra , acciò  fi  calcini 
bene,  & non  fi  attacchi  al  tegame  Aiaporato  beniffimocofi 
Caldo  li  caui  del  tegame, fi  pelli  bene, che  l'ara  in  vua 
poluert  nera,  &efi  mefcoli  con  oncie  lei  per  libra  di  zolfo5 
pe Ilo  come  Ibpra  , fi  ritorni  a calcinare  agitando 
mefeolando  continuamente  con  il  ferro  ìf  rame  in  ogna 
calcinatone  > come  eofa  necefiaria,  & in  quella  feconda1 
calcinatone,  in  vi  cimo  fi  lafsi  Ibpra  il  fuoco  tanto  che  il 
rame  diuenti  di  colore  rollò  leonato , quando  è taleallora1 
fi  lem  dal  fuoco , & coli  caldo  fi  fiacchi  dal  tegame , & fi 
pelli  benifsimo  in  mortaio  dì  bronzo, & fi  pafsi  per  fiaccio 
fitto , & come  l'opra  lì  è detto,  fi  metta  in  orinale  di  vetro, 
con  libre  fei  dì  acqua  di  pozzo  pulita  in  arena  in  fornello, 
a fuoco  lento, tanto  che  in  quattro  horedi  fei  libre cf i ac- 
quane fi  ai  fu  a potate  dua  in  circa,ilche  fi  conofce  a occhio' 
allora  fi  decantipianainente  l’acqua , che  farà  colorita  in_* 
colore  azzurrò  belliisimo , & que  fia  come  l'opra  fi  decanti 
in  catinelle  inuetriate  ,13  lalsi  polare  l’acqua  per  dua  gior- 
ni , poi  fi  feltri  con  le  folrtfe  Imguelle  ìn  vafo  di  vetrojche' 
uerri  vn’acqua  colorita,  & lucidissima , &nel  fc-ndodVllc 
catinelle  rimarrà  là  parte  d fraine  , la  quale  con  ilréfiduo 
del  rame  nmafionrlfonnale  di  vetro , fi  deue  mettere  nel 
tegame  di  terra  a fuaporare  ogni  humidità , lopra  il  fornel- 
lo,còmcfiè  fattole  altre  uolte, mettendo  in'  confidera* 
tigne, che  m quefta  opera  fi  romperà  piu  di  vn  tegame, 
però  ogni  uolta  fe  ne  deue  pigliare  vn  nuouo  quando 
tròèrotto,  & nonfo’o  quandoè  rotto,  ma  quando  efef- 
fo, acciò  non  fi  rompa  quando  è foprail  fornello,  & il  ra- 
me cafchi fri  lecenere’, ^carboni, & in  quella  maniera 
fi  perda  ogni cofa,  adunque  fuapòrata  l’humidita  delracnep 
fi  melcou  con' le  lolite  oncic  lei  di  zolfo  polarizzato  per 
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libra  di  rame,&  nel  tegame  fopra  il  fornello  fi  torni  a cal- 
cinare, & fi  agiti  Tempre  al  (olito  con  il  ferro,  & da  vJtimo 
quando  più  non  .fu  nanfa  fi  laiìi  (lare  (opra  il  fuoco  per  vn_, 
pezretto  , che  comincierà  a pigliare  il  colore  rollo  Jecna- 
to  , quando  è coli  ben  colorito  fi  caui caldo  del  tegame , Óc 
io  mortaio  di  bronzo  fi  pelli , & poi  fi  pafsi  per  (laccio  fit- 
to ; il  cauare  il  rame  mentre  è caldo  fi  fa  perche  allora  me- 
glio fi  (lacca  dal  tegame,  perche  (aliato  raffreddare  fi  attac- 
ca di  maniera  al  tegame  , che  non  è pofsibile  (laccarlo , & 
ctiam  che  fi  rompa  il  tegame  appena  le  ne  puole  , fiaccare, 
però  Tempre  fi  è detto, che  ca.do  fi  (laccai, adunque  il  rame 
l'opradettopeftato  fi  metta  a l’ordinario  in  ormale  con  le 
Lolite  libre  Tei  di  acqua  di  pozzo, per  fibra  di  rame  facendo- 
ne ìfuaporarc  in  fornello  come  fopra  libreduaa  fut  co  le  a- 
to  , &f\laliato  poi  freddare  fi  decanti  a /ordinane  l’acqua 
in  catinelle,  lafiandoiapofareperduagiorni  ,poi  come  io- 
prafi  feltri  l’acqua,  cheal  l'olito  verrà  colorita,  c beila;  Il 
rame  di  nuouo  come  (òpra  fi  torma  fuaporare  , calcinare, 
&efuberarelalua  tintura  in  orinali  con  acqua  comune,  co 
me  l'opra,  feltrandola  a lordinario,&  quella  manipula- 
tionc  ,non  folo  fi  reitera  la  quarta, ma  la  quinta, & feda  uol 
ta  , come  fopra  in  tutto  , & per  tutto  ,aliOia  il  rame  rimar- 
rà come  v na  terra  molle  , & la  migliore,  & nobii  Tua  tintu- 
ra, farà  tutean  : ile  acque  feltrate,  come  fopra,  le  quale  tutte 
mefcolateinfieme,  con  le  (olite  linguelle  di  feltro,  fi  feltri- 
no per  vltimo,  & la  refidentia,&  feccie,comc  inutili  fi  but- 
tino via,  allora  fi  haueri  laequa limptdifsima,&  colorita^ 
di  colore  azzurro,  marauigliofo . 

Modo  di  cattare  il  vitriolo  da  dette  acque  colorite . 
fip.  CXXXI1I. 

HABBIS  f adunque  vn’  orinale  di  vetro  grande, &.ca* 
pace  di  fiale  ut  tre  di  liquore  in  cenere  , o rena  in  for- 
nello, con  fuoco.temperato  pieno  detto  orinale  di  dette  ac- 
que colorite  fi  fuaporino  dette  acque  a fuoco  temperato* 
& vicino  al  fornello,  fi  tenghino  ormali  di  vetro  p.enidi 
quelle  acque  colorite , acciò  diano  calde  bene,  e di  quan- 
do m quando  con  Ro.maioiini  di  vetro  le  ne  riempi  l’ori- 
nale grande  che  è nelle  arene  , acci©  fuapon , et  quello  fi  ia 
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acciò  le  acque  colorite  fi  polsino  mettere  calde, che  mef- 
fe  fredde  farebbano  rompere  fori  naie  grande,  &C_  di  co- 
fi  mandar  male  ogni  cola, però  fi  tenganoli  Ornali  pie- 
ni di  acque  colorite  vicine  al  fornello,  acciò  fi  ano  cal* 
de,fuaporata  tutta  l’acqua  colorita  delli  orinali  fe  per  etera 
pio  tutta  l’acqua  colorita  fu  fiafclai  dieci', riè  rio  deuefua- 
porare  tanta,  che  torni  il  tutto  alla  quantità  di  balchi 
dua,c  mezzo*nuero  tre,  allora  quefi’aequa farà  carica, e 
pregna  di  tintura,  fi  metta  in  catinelle  di  terra  inuetriate, 
éc  fi  lafsi  in  luogo  freddo,  & humido  per  vna  nette , che 
fi  trouerrà  il  vetriolo  di  rame  lapidato  in  punte  criftalline, 
che  parranno  di  vero  Amerai  do  Orientale , fi  decanti  bene 
tutta  Jacqua,  che  farà  nella  catinella,  & fi  iafsi  arringare, 
efe  ne  fiacchili  vetriolo, & detta  acqua  fi  metta  a fu3po 
care  la  metà , che  darà  nuouo  vitriolo,  come  fopra , e que* 
fio  fi  reiteri  fino  fi  ha  tutto  il  vitriolo,quaIe  fi  mettain  retor 
£a  lutata  benifsimodi  potente  luto,  auertendo  non  mette- 
re più  di  libre  vna  di  vetriolo  per  Aorta  quale  non  fia  mol- 
to grande;  Ma  fi  bene  habbi  recipiente  ampio, & capa- 
ce,fi  dia  a quella  in  principio  per  quattro  hore  continuo 
fuoco  temperatifsimo,perche  fe  L li  augumentalsinien- 
teil  fuoco  li  Ipiriti  h umidi, & ventefi,  chenel  principio 
efeano  da  quello  vetriolo  fono  tanto  potenti , & venga- 
nocon  tanto  ìmpeto, quandoil  fuoco, e gagliardo,  cho 
non  ci  è recipiente,  che  regger  potefsi.  Però  fiauertafo- 
pra  ogni  cola,  che  il  fuoco  nel  principio,  per  quattro  ho- 
re fia  temperato  bene,le  giunture  fianc  ottimamente  luta- 
te ; In  vltimo  fe  li  dia  fuoco  potente , che  comincieranno 
a venire  li  Ipiriti  lecchi  in  forma  bianca,  fi  continui  il  fuo- 
co fino  il  recipiente  comincia  a rifehiarare , c del  tutto  fia 
freddo,  allora  non  fe  li  dia  più  fuoco  > & ir.  capo  di  venti 
quattro  hore  fi  sluti  le  giunture,  il  liquore  che  è nel 
recipiente  fi  Terbi  in  vali  di  vetro  ottimamente  figillatfiche 
quello  èil  vero  accefo  azzurrino, con  ilqualeli  fi  cefo 
marauigliofe  ,come  bene  fi  può  comprendere  da  l'odore 
fuo,  che  è potentifsimo  ,&  acutifsimc  quanto  cola, cno 
oggi  nota  fa  nella  natura . Molte  colè  fi  potrebbono  dire, 
che  fi  tralaffano  per  non  efiere  appartenenti  a l’arte  Vetra- 
ria, che  con  migliore  occafione forfè  fi  potranno  giudica- 
re; le  feerie  adunque  che  rimangano  nel  fondo  della  re- 
torta , clic  faranno  in  colore  nero  JaHate  alcuni  giorni  z~$ 
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l’aria,  per  fc  fole  pigliano  il  colore  sbiadato,  che  foprafi 
dice , quello  fi  poluerizzi , 5^  raefcoli  con  zafferà , come 
fopra  dandola  al  Cri(lallo,con  la  dofe  detta  fi  fari  l’acqua 
marina  marauigliofa , però  ho  pollo  io  qui  il  modo  di 
fare  quellapolucre  con  molta  chiarezza  prcfiiponen» 
domi  non  hauer  niellò  vn  modo  di  far  ordina^ 
rio  i Ma  vn  vero  teforo  di  Natura  > & que- 
llo per  gullo  dcili  fpiritiGenuli , 

& curiofi . 

, • ■ 

IL  FINE. 
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•TAVOLA  DE*  CAPITOLI 

dell'Arte  Vetraria. 


LIBRO  PRIMO. 

A Cattar  difille  del  Polverino,  Racchetta  è Soda  con  il  quale  fi  fa 
la  fritta  del  Crisiallo,detto  'Bollito  , fondamento  dell  arte  Ve* 
traria, con  vn  nuouo , e fecreto  modo,  cap.j.  a carte,  i 

Modo  di  fare  la  fritta  di  cristallo  altrimenti  A etto  bolliti.  cap.  ij.  4 

*Altro  modo  di  cattare  il  file  del  poluerino > che  fa  tlCriflallo  tanto  bel 
lo, e chiaro, quanto  il  £n fi  allo  di  montagna , modo  nuouo  da  quefia 
^Autore  inuentato.ffap.u].  6 

isfuuertimento  per  il  giallo  doro  m Crifiallo.cap.iiij.  j 

tJHedo  di  fare  il  Sale  dell’Erba  detta  Felcie , ebe  fa  il  Criftallo  affai 
bello,  cap.v.  j 

Modo  di  fare  vn*  altro  file, che  farà  vn  (fri  si  allo  marauigliofo,  & flit 
pendo,  cap.v).  g 

Sale, che  farà  vn  Crifiallo  affai  bello,  cap.v]).  ^ 

Modo  di  fare  la  fritta  0 rdma  ria, cioè  di  Tollerino , di  Picchetta , & 
di  fida  di  Spagna.cap.viì)  , p 

rifare  il  (ristailo  in  tutta  perfettione.cap.  ir.  I g 

•*4  fare  il  (ribaltino, & vetro  bianco , detto  altrimenti  vetro  comu- 
ne. cap.x.  ij 

<A  fare  il  Sale  di  Tartaro  purificato,  cap.  xj.  1 ^ 

jl  preparare  Inzafferà , che  ferue  per t più  colori  nelf  Arte  Vetra- 
ria.capxij.  jy 

jL  preparare  il Manganefe  per  colorirei  vetri,  cap.xilj.  1 j 

*4  fare  il  ferretto  di  ò paglia, che  ferue  ne  i colori  de  i vetri.c.xiiij.  1 6 
filtro  modo  di  fare  il  detto  Ferretto,  cap.xv. 

•si  farcii  Croco  di  ferro,  altrimenti  detto  di  Marte,  per  i colori  del 
vitro. cap.xvj . t j 

A fare  il  Croco  di  Marte  in  altra  maniera.cap.xvij.  i j 

•Altro  mododifare  il  Croco  diMarte.cap.xvii).  Ig 

A fare  ilCrocodi  eJMSarte  in  altra  maniera,  capxix.  1 3 

A calcinare  l'Orpello  detto  tremolante,  che  in  vetro  fa  il  colore  cele - 
fie,&  di  Galera  marina,  cap.  xx.  I p 

A calcinare  il  mede  fimo  Canterello  in  altra  maniera , per  fare  il  roJJ'o 
trafparcnte,il giallo, & il Calcidonio. cap. xxj.  iq 
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Acquamarina  in  vetrOjColore  principile  nei? irte  cap.xxij»  it 

(olore  celefie,o  vero  di  (figgerà  marina.cap.  xxiij.  a x 

Ramina  ro(fa,che  ferite  a piu  colori  in  vetro. cap.xxiiij . 1 1 

Ramini  di  tre  cotte  peri  colori  in  vetro.cap.xxv.  z% 

qua  mirini  in  C rifi  allo , artifi  gioie  altrimenti  detto  bollito . cap, 
xxv  't.  a 4 

tsfiiucrtimenti generali  in  tutti  i colori. cip.  xxvij.  a 4 

tuffare  rRimina  di  tre  cotte  con  più  facilità , & manco  fpefa  della 
fop  ridetta,  cap.xxviij. 

equa  marina  in  crifiailo  bella,  con  la  fop  rad  e tea  Ramina,  cap. 
xxix. 

tsfsqn  1 marini  di  m incofpef  u tap.xxx.  1 6 

•sfequa  marin  1 marauigliofi  fopra  tutte  t acque  marine  di  mia  in- 
uentione.capjtxxi. c-r  cxxxi.  à zy.  è iop 

Verde  f aerali  ino  m vetro,  cap  xxxfi.  aiy 

"Verde  più  bello  del  foprad etto. cip. xxxiif.  Z$ 

‘ Verde  tnarxuigHofo.cap  xxxiiij*  29 

coltro  verde  eoe  porta  la  palma  di  tutti  gli  altri  >verdi  per  me  fatti. 

cap.xxxv.  39 

Pierino ,o  vero-di  Turchina , colore  principale  nell'arte  Vetraria* 
capxxxvì.  4» 

LIBRO  SECONDO. 


MO  DO  di  calcinare  il  tartaro ,&  vnirlo  con  il  \pftchieroyche 
fa  apparire  i vaghi  febergi  di  molti  colori  con  ondeggiamen- 
ti in  efsi , & gli  da  l'Opaco  > come  anno  de  naturali  or  iemali. cap. 
xxxvij.  33 

Modo  di  fare  tacqui  forte , detta  da  partire,  che  folue  l'Argento  & 
l’argento  vino . con  un  modo  fegreto.  cap.xxxviij.  3 5 

jl  purificare  il  vetriolo  per  fare  vn‘ adequa  forte  potent.fikna  cap. 
xxxix.  . 

zaffare  l’acqua  T^giache  folue  l'Oro, & li  altri  metalli  dail' Argenta 

in  fuoracap.xl.  38 

librili iar e il  Tartaro  detto  Cjreppola  di  vino  cap.xlu  39 

s.']  fare  il  Calàdonìo  in  retro  afilli  bello  cap.  xlif .•  3 9 

Secondo  falcili onio  C dp.xi  ij.  4 z 

Terrò:  t&tfhr. U CUcidj-.lif  ClprXlliijj.  44 
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LIBRO  TERZO. 

Afa  rt  il  Gallo  Doro  in  vetro  cap.xlvit 

Colore  di  (franato  cap.xlv'j»  S* 

£ ilare  di  ^imatfio  cap.xLviif.  f C 

Colore  di  gaffi ro  cap.xLix.  \ *■' 

£olore  di  zaffiro  più  bello  cap.L,  5® 

Colore  p\(ero  cap. Li.  *1 

ColoreTfero più  bello,  cap.ìij.  4 

veltro  nero  più  bello. cap. liif. 
lattino  bello. cap.lnij. 

Lattino  bello, e più  bianco,  cap.lv.  54 

md  fare  marmorino.cap.lvi.  |4 

Terfeghino  in  lattìmo.cap.lvif.  $ 4 

ì(o(fo  in  corpo. cap-bfi.  5 5 

Fritta  di  cr  ili  allo  di  montagna,  cap.lix . } 

(flore  di  "Feria  in  Crijlallo.  cap.lx.  3^ 

libro  q_v  arto. 

A Calcinare  il  piombo. cap.  Ixij.  - 

exsr  far  il  vetro  di  piombo,  cap.lxiij,  5 9 

tJMndo  di  lauorare  detto  vetro  cap.lxiiij.  59 

Vetro  di  piombo  in  colore  fmeraldino  marauìgliofo.  cap.lxv 1 60 

zsiltro  verde  fmeraldino  marauigl.ofo  fopratuttii  verdi , c.lxvì.6% 
Co1 ore  di  T opatio  in  vetro  di  piombo. cap.lxvif.  £ % 

Colore  celeste, 0 vero  di  Cjagera  marina  in  vetro  di  piolo,  c.lxviij.6% 
Colore  di  (franato  nel  vetro  di  piombo,  ccp.lxix . é > 

Colore  di  gaffi  ro,in  vetro  di  piombo. cap.lxx.  64 

Colore  di  giallo  d’Oro  in  vetro  d:  pio  mbo . cap.  Ixxi.  64 

Colore  di  Lapis  Ll.X7tdi.cap.  Ixxij.  C 5 

•Jì‘  odo  di  tinge  vt  il  C ri  fi. ilio  di  *JPCont  agita  fenga fondere  in  Colore 
di  vipera  cap.  ìxxiif.  ' 6% 

Colore  di  Baia  fio , {{ubino  - T opatio,  Opale,  & Girafolc,  nell’ C rifiati* 
di  montagna , cap.  IxXiV.  é$ 
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MOdo  dì  preparare  ilCriJìallo  di  mentangna  cap.  hxvj, 

<J%fodo  djfare  lo  fmeralio  Orientale  cap.  Ixxvij. 

Smeraldi  più  carichi  di  Colore,  cap.'xxvhj. 

*4  farcTfifla  di  fmeraldipù  vaga  cap. Ixxix. 

fare  Smeraldo  btlliffimo  cap.  lxxx. 

Ti opatto  Orientale,  cap.hxxj. 
djri/ftpatio  Orientale  cap.lxxxij. 

(Colore  Ctlefìe  cap.ìxxx  j. 
telo  re  Cetefle  col  violilo,  cap.lxxxiiij. 

Zaffiro  Orientale  cap.  lxxx/. 

Zaffiro  Orientale  Ca  rito  di  (olore  cap.  ! xxxvj. 

Jng r anato  Orieru ale c«p.  ’xxxvij. 

Ino  remato  Orientale  più  carico  cap.lxxxviij . 
isfltro  Ingranato  bello  cap.lxxxix . 
jimertimenti perlepajle,e  loro  colori,  cap.  x c. 

Slodo  di  fare  le  fopradette  pa(ìc>& imitare  ogni  forte  dì  gioie, mara 
uigltofO)&"  non  più  vfato.cap.  xcj.  7 

A lodo  di  fare  le  pa  fle  di  tutti  / colon  du  rifsime.  cap.  xeij.  $ i 
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M isterìa  con  laquale  fi  fanno  tutti  li  [malti,  cap.xcìij. 

Smalto  bianco  lattato. cap.xcinj. 

Smalto  turchino.cap.xcv, 
osALtro  fmalto  a^urro.cap.xcvj. 

Smalto  verde.cap.xcvij. 
e/iltro  fmalto  pcrde.cap.xcviij . 
filtro  [malte  vcrdc.eap.xax» 

Smalto  nero.cap.c. 
filtro  [malto  nero.cap.cj. 
esfltro [malto  nero.cap.cìj . 

Smalto  anni  aito  cap.  cnj . 

Smalto  pallonaio. cap.  ciiif. 

Smalto  giallo.cap  c v. 

Smalto  celefìe  cap.cvj. 

Smalte  violato. capXYij, 
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Tauola . 

LIBRO  SETTIMO,  ET  VLTIMO. 

Ljtcca. gialla  per  dipignereydai fiori  difjincllra.cap.cvw),  94 

jt  cauare  la  lacca  dt‘]gpfolacciyFioralifi,I{pfe  rcfie}V.ole  rojjef 
#*da  ogni  forte  di  erba  verde.cap. cix.  9$ 

Jt  cattare  la  lacca,#-  colore  per  dipignere  da  fior  Tranci,  Tfofolacciy 
fior  ali  fintole  ordinarie , Viole  rojfe , \ofe  incarnate , Rofe  roJfe9 
Fieri  di  Borrana, Fiori  di  Capucci,Fiori  di  (jhiaggiuolo , #■  da  ogni 
fiore  di  qual fi  voglia  colore  > & il  verde  della  Maina , della  Tim- 


pinzila, 6t  di  tutte"/ erbe.cap.cx.  p f 

jlTggurro  come  quello  di  ^ilemagna.cap.cx}*  gè 

tJModo  di  colorire  leTurcbine  naturali fcolorite.cap.cxij.  96 
«JMefiura  da  fare  le  Spere. cap.cxuj.  ’ p6 

odo  di  tingere  palle  di  vetro , ò altri  vafi  di  vetro  bianco,  per  di 
dentro  d’ogni  forte  dicolori , che  imiteranno  le  pietre  naturali, 
fap.cxiii}' 

isfigurro  oltramarino.cap.cxv.  q g 

Lacca  di  Chermecì  per  Tutori. cap.cxvj.  99 

•JHaeftra  per  cauare  il  colore  del  Chermefi.cap.cxvi'j.  1 00 

Lacca  del  verdino  è della  Robbia  affai  bello. cap.cxviij.  1 oa 

Lacca  di  Chermefi  in  altra  maniera  è più  facile,  cap.cxix*  1 oj 

TPpJfo  trafparente  in  vetro.cap.  cxx.  i«j£ 

ì \ofio  come  fangue. cap. cxx).  104 

(olore  di  Balufcio.cap.cxxx).  104 

cauare  Panima  di  Saturno > che  feruea  molte  cofe  netti  fmalti 
vetri,  cap.cxxiij.  ioy 

Hpficchìero  perfmaltar  Poro.cap.cxxiiij.  jof 

T^ofichie ro  d’oro  in  altra  tnaniera.cap.cxxv . 1 06 

fiffare  golfo  per  t opera  foprafcritta.  cap. cxxvj.  ■ 107 

Vetro  rofio , come  fangue  y che  puoi  feruirc  per  Rgfichiero.  cap . 


cxxvij.  . 107 

Mòdo  di  fare  il  Ppficchicro  prouato.cap. cxivii}.  lo  7 

Hpffotrafparente.cap.cxxix*  icg 

Modo  di  fiffare  il  golfo  per  il  %nficchiero  da  finaltare  oro.  cap , 
CXXX.  iop 

Vetriolo  di  Venere}che  comincia  in  quefio,  nella  fine  delcapitolo.g  1. 

a xj.cap.cxxxji  109 

Vetriolo  di  rame, altrimenti  detto  di  Venere  f ’.nga  corro  fui,  del  qua • 
le  fi  caua  il  vero  accefo  agggurìno, cofa  marcuigliofa.c.cTXXij.  1 io 
K^foio  di  cauare  il  vitrtolo  da  dette  acque  colorite.cap.cxxxuj-iit 
1 L F I 


COPIA  DELLE  LICENZE  DE'  SS.  SVPBRIORL 


LUtf.R-Sig.Filippodel  Migliore  Canonico  Fiorentino  riucg 
ga  la prefente  Òpera,  confiderando  fe  in  ella  fia  cofa , clic 
prò o da  contro  la  pietà  chriftiana,e  buon  coftumi,c  refcri- 
Ica  in  piè  di  quefta  . 

Tiero  if  colini  Z ie. di  Firenze ^oMar^o.  161% 

Io  Filippo  del  Migliore  Can.  Fiorentino  hò  riuiflo  la  prefett* 
te  Opera>&  non  ò trouato  in  ella  cofa  che  proceda  contro 
la  pietà  cnflianaè  buon  coftumi,&  in  fede  ò fcrnto  è fot» 
tofcrittodi  mia  propria  mano  quello  di  2.  d’Aprile  161%, 
Filippo  del  Migliore  Canonico  fopraferitto. 

Attefo  la  relatione  premetta  concediamo , che  la  fopraferitta 

Opera  fi  poffa  {lampare  in  Firenze,ofieruati  gli  ordini  foliti. 

Tiero  T^icolim Vit. di  Fir. 2 . ^Aprile  iCii. 

II P.  M.Agoftino  Vigiani  Reg.de’  Semi  riuegga  Ja  prefente 
Opera  per  parte  del  Santo  Off.  & referifea . Dal  Santo  off. 
di  Firenze  2.  Aprile  1612» 

F.Corn.Jnquif.  di  Firenze* 

Holettola  prefente  Opera  dell’Arte  Vetraria,  nella  quale» 
non  ho  trouato  .cofa  repugnante  alla  pietà  ChriPJana,c 
buon  collumi, ina  piena  di  cofe , e fccreti  naturali, non  me- 
no vtili, die  curicfi.  lidi  4. Aprile  1612. 

lo  F.^AgoJìino  Vigiani  %egcnte  de  òerui  di  propria  mane. 

F.Corn.  InquiCdi  Firenze  4.  Aprile  i<5 1 2. 

Niccolò  del?  Anteila;  Srampififecondogl'Ordini  quello  di 
7.  Aprile  1612. 

Regiftro  ; 

♦J<  A B C D E F GHIKLMNOP. 

Tutti  lòno fogli  interi . ^ 
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